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<<Alla pace non c'è alternativa>> 

Una grande forza di pace può 
e deve essere • contagiosa ... 

capace di aiutare a Est come a 
Ovest l'azione delle colombe che 

certamente esistono in 
ambedue gli schieramenti. Per farlo 

deve avere abbastanza chiara 
la consapevolezza del suo ruolo e 

non concedere spazi agli 
oltranzismi di qualsiasi natura. 

2 

di Luigi Anderlini 

A Con le manifestazioni del 24-25 
W ottobre credo si sia conclusa una 
fase importante della vicenda politica 
mondiale: è fuori discussione ormai 
la presenza e la consistenza di un mo
vimento pacifista europeo, di un inter
locutore cioè abbastanza autorevole 
col quale devono fare i conti i governi 
del vecchio continente e le stesse su
perpotenze. Si tratta di un interlocu
tore che nel suo interno contiene mo
tivazioni diverse e spinte anche di. 
vergenti e che tuttavia ha - proprio 
nel cuore della vecchia Europa - rav
visato, meglio che altrove nel mondo, 
i segni di una mutazione nella storia 
del genere umano che per la prima 
volta nei millenni si trova di fronte al 
rischio della distruzione totale, dell'olo
causto senza residui di civiltà orga
nizzata. 

« Alla pace non c'è alternativa » di
ceva il mio amico La Pira; «O la con
vivenza o la non esistenza » ha scritto 

recentemente Galbraith; « I dinosauri, 
una razza estinta: troppa corazza, po
co cervello » recitava il più intelligen
te degli striscioni della marcia di Bonn. 
Tre modi diversi per dire la stessa co
sa, per metterci di fronte al rischio 
mortale e generalizzato che corriamo. 

E' bene che ci sia nel mondo, alme
no nel « vecchio mondo», una forza 
capace di far valere questa consapevo
lezza, di agire come freno alla folle 
corsa al riarmo, di trarre fuori dalJe 
secche e dalle schermaglie diplomati
che la trattativa per un disarmo bilan
ciato e control1ato con dichiarata 
tendenza al livello zero. E necessario 
che qualcuno ricordi a tutti (anche a 
quelli che sono stati assenti a Cancun) 
che esiste l'altra faccia della medaglia, 
quella che contrappone ai 500 miliar
di di dollari spesi ogni anno per il 
riarmo, la condizione di tragica sotto
alimentazione di almeno un terzo degli 
esseri umani viventi. 
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Com1so: la protesta 
contro l'installazione 
dei missili 
Cruise 

Bene. Detto tutto questo, constata
ta la necessità che il movimento per
manga e si allarghi, bisogna comincia
re a porsi a questo punto la doman
da successiva. Che fare dal momento 
in cui, tra poche settimane, si aprirà 
a Ginevra il confronto Est-Ovest? Co
me influenzare il corso della trattativa? 

Varie ipotesi sono già in circolazio
ne. I pessimisti dichiarati sostengono 
che la trattativa non approderà a nul
la come purtroppo è capitato tanto 
spesso nel passato recente e meno re
cente Per loro la soluzione è il disar
mo unilaterale o un'altra forma di fu
ga dalla realtà quale potrebbe essere la 
richiesta di uscita dell'Italia dalla NA
TO, o la proposta di una nostra dichia
rata propensione al neutralismo. 

Vi sono però anche gli ottimisti di
chiarati che ritengono di potersi affi
dare alla buona volontà delle due gran
di potenze perché esse (e solo esse) sa
rebbero in grado di decidere il destino 
dell'umanità. Non considerano costoro 
che l'accordo tra i due grandi potreb
be anche avvenire sopra la testa dell' 
Europa e del resto del mondo, o po
trebbe non avvenire affatto riportan
doci definitivamente a un clima di 
guerra fredda dal quale non si vede 
come potremmo uscire. 

Personalmente sono tra coloro che 
credono che la trattativa possa dare 
frutti positivi ma alla condizione che 
l'intera opinione pubblica mondiale 
faccia sentire, e non in direzione uni
voca, la sua voce. La Conferenza di 
Ginevra per avere successo deve ave
re puntati su di sé i fari di tutta la 
nostra possibile attenzione. E si trat
terà - lo spero - non solo di una 
attenzione giornalistica o diplomatica 
ma di qualcosa di più democraticamen
te impegnativo. 

C'è chi sostiene che le recenti ma
nifestazioni dell'Occidente europeo pos
sano giovare ai falchi sovietici al fine 
di tenere alto il prezzo dell'accordo 
possibile e magari per vincere il brac
cio di ferro all'interno del Politburo. 
C'è chi dice che le reazioni pacifiste 
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dell'Europa potrebbero indurre Reagan 
ad un accordo diretto con l'URSS so
pra la nostra testa, o irritare a tal pun
to l'amministrazione americana da in
durla a farci pagare caro il nostro ge
sto per l'autonomia e l'indipendenza. 

Dirò, con tutta franchezza, che que
ste mi sembrano schematizzazioni piut
tosto facilone. 

Una grande forza di pace può e de
ve essere contagiosa, capace cioè di 
aiutare a Est come a Ovest l'azione 
delle colombe che certamente esisto
no in ambedue gli schieramenti. Per 
farlo deve avere abbastanza chiara la 
consapevolezza del suo ruolo e non 
concedere spazi agli oltranzismi di qual
siasi natura. 

Cosl a mio avviso - e lo dico 
francamente a tutti i miei amici che 
si trovano su questa posizione - ri· 
tengo che sia un errore insistere nel 
tentativo di redigere un minuzioso bi
lancio del potere militare tra Est e 
Ovest e sostenere (come torna a fa. 
re il mio amico Pasti su questo stes
so numero di Astrolabio) che sulla ba
se di dichiarazioni americane (che do
vrebbero essere assai probanti e rischia
no invece proprio per la loro unilate
ralità di non esserlo) sarebbe eviden
te la superiorità militare USA sull' 
Unione Sovietica. 

Preferisco fermarmi a queste sem
plici considerazioni: 

1) Carter e Breznev non avrebbero 
firmato il Salt II se non fossero stati 
convinti che esisteva una sostanziale 
parità tra Est e Ovest. 

2) I due hanno confermato (Brez
nev al Congresso del suo partito, Car
ter - tramite il suo portavoce - al 
recente convegno di Erice) questa lo
ro convinzione. 

3) Tutte le pubblicazioni occidenta
li specializzate sull'argomento (ISPRI
IISS) oscillano tra uQa modesta su
periorità URSS collocata tra 1'83 e l' 
85 e un complesso, variegato e insta-

bile equilibrio. La verità è che in que
sto campo pochi tra i responsabili del
la politica mondiale sanno nei detta
gli come stiano effettivamente le co
se e certamente non vanno a dirlo in 
giro. 

4) Poiché il totale del potenziale di
struttivo esistente negli arsenali atomi
ci è capace di bruciare almeno venti 
volte ogni forma di vita organizzata 
sul pianeta (22 mila megatoni) non ha 
grande rilievo che ci sia qualcuno ca
pace di distruggere l'altro undici vol
te contro le nove dell'avversario. Sia
mo all'assurdo logico di una morte in
flitta a un cadavere già precedentemen
te ucciso almeno otto volte. E tenia
mo conto che i missili di Comiso co
me tutti gli SS 20 dovrebbero avere 
un potenziale di circa 22 megatoni, 
cioè di un millesimo del potenziale ato
mico già esistente. 

* * * 

A Roma la marcia è stata veramen
te grandiosa. Almeno tre volte la gen
te che - nella ipotesi migliore - ave
vamo preventivato. Forse la più gran
de manifestazione d'Europa. E dire 
che c'era qualcuno poche settimane fa, 
prima di Perugia, che ci considerava 
alla coda del movimento europeo. 

Ottima la marcia anche per aver 
saputo superare i rischi che aveva da
vanti: la possibilità di incidenti nell' 
impatto con alcuni punti critici del 
percorso (Consolato URSS, Ambascia
ta USA, Ministero Difesa), la unidire
zionalità della polemica politica. 

E' stata la manifestazione di Roma 
il segno di una vasta, variegata, ricca 
volontà di partecipazione, piena di 
quella inventiva in cui la fantasia po
polare è maestra a tutti quando si 
scatena, e nello stesso tempo una pro
va della maturità del movimento pa
cifista. 

E' lecito avere fiducia nell'avvenire. 

• 
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Alla ricerca 
di un nuovo 
collateralismo 
A fine mese la Oc tenta il rinnovamento 
con l 'Assemblea nazionale aperta 
alle istanze cattoliche 
esterne al partito 

Per l 'ennesima volta h e boa » democristiano cerca di cambiare pelle. Ma dimenticata 
la grande paura, nello Scudocrociato riaffiorano perplessità 
sul quasi congresso. Le correnti si coalizzano contro i duecento esterni 
che avranno diritto di voto In Assemblea. Le perplessità degli altri 
di fronte all'lnglobamento. 

di Italo Avellino 

A Il PSI fa sempre notizia. Anche 
W troppo, e non sempre nel senso 
sollecitato da Claudio Martelli. E' l' 
inconveniente del divismo esasperato 
che vulnera anche le intimità più na
scoste. Sul PCI si spremono le più 
belle meningi della nomenklatura del 
giornalismo. Disquisire sul comunismo 
fa sempre serio, anche se pochi hanno 
letto Lenin. Spadolini - che Pertini 
ce lo conservi! - è comunque bello. 
Pietro Longo è un fracassone, e ogni 
suo batter, lieve, di ciglio condisce del 
giusto sale il quotidiano pastone poli
tico. Sulla DC, invece, c'è distrazione. 
Clemente Mastella se ne dispera. 

La DC si sente discriminata. E' ve
ro: ne parlano molto i telegiornali del
la RAI, reperto archeologico dell'an
cien regime. Ma l'on. Mastella deve 
avere il sospetto che i venti milioni di 
teleutenti delle ore 20.00 guardino il 
telegiornale solo in attesa dci caro
selli pubblicitari. Non ha torto: a 
chiacchierare con l'uomo della strada 
si ha la certezza che sull'opinione pub
blica fo più premio l'informazione scrit
ta che non l'indice di gradimento del
la RAI-TV: infatti, gli italiani discu
tono di faccende taciute o sottaciute 
dai telegiornali. Sostanzialmente ha 
ragione Mastella ad arrabbiarsi con i 
giornali. Perché la DC è sempre tanta. 
Il suo problema è di farsi dimenticare 
(il passato) e di riproporsi per il fu. 
turo. Risorgere. Rinnovarsi, come si 
dice nella DC. 

In natura i rettili quando devono 
cambi3r pelle. si appartano. Non per 
pudore, ma perché è un loro momen-

4 

to di estrema vulnerabilità; perché in
deboliti dalla faticosa trasformazione, 
imbarazzati dalle vecchie squame che si 
srot0lano lungo il corpo lentamente, 
con la nuova pelle ancora troppo tene
ra, e privi del mimetismo che è la 
loro più insidiosa arma. Aquile, ra
paci e roditori ne farebbero scempio. 
Per cambiare pelle il vecchio boa de
mocristiano si è appartato. Mandan
do in pasto ad aquile, rapaci e rodi
tori il buon e roseo Spadolini. Rin
tanata sotto la dinamica mole del lea
der repubblicano, adesso la DC ten
ta di cambiar pelle. Non nell'irto ce
spuglio di un congresso straordinario, 
ma nel fogliame - che spera più ovat
tato - di una Assemblea Nazionale. 
Che si svolgerà verso la fine di no
vembre. La data prevista è quella del 
25, ma slitterà di qualche giorno per
ché il Palazzo dell'EUR di Roma non 
è libero quel giorno. Disguidi. 

Anche se con minor rischi di un 
congresso - che si terrà in ogni caso 
nel marzo 1982 - pure l'Assemblea 
Nazionale ha · le sue incognite. Perché 
fra i 618 componenti (non delegati, 
attenzione!) l'Assemblea con diritto di 
voto, ce ne saranno 200 « portatori di 
esperie:tze culturali e sociali esterne in
teressati alla ripresa del partito », co
me cita la circolare n. 4590 del 24 no
vembre dell'apposito Comitato Ordma
tore (I 'intonazione biblica è trasparen
te) di cui è segretario Luigi Gui, e 
presidente Arnaldo Forlani. L'incogni
tà - che con l'approssimarsi della sca
denza sta diventando nell'oligarchia di 

't>iazza del Gesù, apprensione - è co-

stituita appunto da questi 200 compo
~enti estranei alle correnti, detti sem
plicemente « esterni ». Gli altri 400 
componenti l'Assemblea sono suddivi
si in 200 rappresentanti degli iscritti 
di cui almeno 60 «non devono rivesti
re incarichi di livello provinciale o su
periore » nel partito; e in 200 rappre
sentanti deglt eletti nelle liste DC, di 
cui solo 60 sono parlamentari nazio
nali e 5 deputati europei. Ai 618 com
ponenti con diritto di voto, si aggiun
gono altri 400 circa partecipanlt « con 
solo diritto di parola » che sono i ri
manenti parlamentari nazionali, gli al
tri deputati europei, i membri del Con
siglio Nazionale e i segretari regionali 
non inclusi fra i componenti, e perso
nalità scelte dal Comitato Ordinatore, 
anch'esso uno e trino poiché compo
sto da 15 membri di cui 5 in rappre
sentanza degli eletti, 5 per gli iscrit
ti, e 5 per gli ester111. tutti componenti 
d 'ufficio dell'Assemblea Nazionale. 

E' dal 13 Congresso - quello che 
confermò con voto diretto alla segre
teria il buon Zac, « ti volto nuovo del
la DC » - che lo Scudocrociato è al
la ricerca del suo Rinnovamento. Ri
cordate? La « banda dei quattro» del
l'ottimo Zaccagnini, nel perseguire il 
rinnovamento promesso, tentò addirit
tura la strada della rivoluzione cultu
rale. Ma alla democristiana: più con gli 
organigramma del potere che con il 
coraggio delle proprie intuizioni . Il 
rinnovamento fu frenato dalla visione 
clittaria di Moro che credeva nella for. 
za degli stati maggiori o stroncato dal
la sua tragica scomparsa? Quel rinno
vamento falll. Andreotti, il vero suc
cessore di Moro dal 1978 al 14• Con
gresso, l'uomo che logora gli altri col 
potere, l'impareggiabile stratega dei 
corridoi del Palazzo, era esattamente I' 
antitesi del Rinnovamento. E il Rin
novamento falll più di t111a volta nei 
quattro anni della gesti c..• '! presiden
zialista, e velleitariamente neogiacobi
na, della «banda dei quattro» sotto il 
regno del buon Zac. Sicché al 14" Con
gresso nel marzo 1980, ritrionfa il do
roteismo (non la corrente dorotea) con 
l'ascesa di Flaminio Piccoli alla segre
teria. 

(segue a pag 7) 
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• Se ne discute fuori e dentro la 
DC: la Conferenza Nazionale sarà 
qualcosa d1 meno o qualcosa di più 
di un Congresso? 

R. L'Assemblea è un evento stra
ordinario, non paragonabile in alcun 
modo ad un Congresso. In questo sen
so è qualcosa di più: è un atto di co
raggio che nessun altro partito politi
co ha mai compiuto nella sua storia. 

e Il rinnovamento ed il rilancio 
della DC: un'impresa che alcuni riten
gono molto difficile. Presunzione o 
stato di necessità sono alta base della 
vostra iniziativa? 

R. No, una precisa volontà politi
ca che deriva da una profonda convin
zione. Comunque, rinnovamento e ri
lancio appartengono alla storia della 
DC. Noi andiamo all'Assemblea forti 
di idee e di proposte, con la certezza 
che il processo di cambiamento e di 
adeguamento che abbiamo innescato 
opererà al nostro interno. E sarà be
neficamente contagioso rispetto alle al
tre forze politiche. 

Nel mezzo di un'aspra tormenta che 
sta attraversando il mondo, un parti
to che rimanesse immobile e ripetes
se le procedure politiche di sempre, 
immaginando che esse valgano a ri
muovere le difficoltà, significherebbe 
che esso è destinato a perdere il pro
prio ruolo politico essenziale. 

• Il suo riferimento è alla situa
zione internaztonale, alla pro/onda esi
ge.,za di pace. 
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Dc e Piccoli 
alla prova 
del ''rinnovamento'' 
Intervista al segretario 
democristiano pochi giorni prima 
dell'Assemblea nazionale 

a cura di Italo Avellino 

A rinnovare la Dc ci hanno provato in molti e fra i più autorevoli 
e carismatici leader del partito. Ci riuscirà 
Flaminio Piccoli? Lo abbiamo chiesto, in una intervista 
molto franca, a lui stesso. 

R . Certo. Non ci facciamo alcuna 
illusione, non minimizziamo le cose. 
Saremo chiamati a costruire la pace 
- attraverso incommensurabili rischi 
-, approfondendone le ragioni, dimo-
strando, con la serietà dei comporta
menti, con la capacità di grandi col
legamenti, con una forte intenzione 
creativa, che questo popolo italiano sa 
parlare nelle sedi competenti. E non 
è al guinzaglio di nessuno, sa guar
dare nel profondo, coglie al punto più 
alto quella singolare capacità media
trice che è, forse, la più grande dote 
che ci ha lasciato una lunga, doloro
sa esperienza di secoli. Sarebbe basta
to questo tema per consigliare un par
tito, che viene da lontano e lontano 
intende andare, a cercare nuove forme 
di presenza, a darsi un'anima sempre 
più coerente cristiana, a liberare se 
stesso dalle scorie, a ricorrere agli stru
menti istituzionali per una riforma di 
se stesso. 

e Dunque, una sollecitazione in
ternazionale? 

R. E' una componente del quadro. 
La Democrazia Cristiana deve recupe
rare la memoria storica di se stessa, il 
senso profondo di una questione mo
rale che coinvolge il Paese; la ragio
ne storica della sua presenza, che as
solve ad una funzione che coincide con 
il processo di sviluppo della libertà, 
con quello della giustizia e della so
lidarietà; il suo modo di rappresenta
re i ceti popolari, di portarci ad un 
sistema di partecipazione che sconvol-

ga gli assetti del passato e ne crei di 
nuovi, più aperti e sicuri; la forma 
stessa della sua presenza per essere 
una forza capita e seguita dall'ultima 
generazione. Il tutto in un umanesi
mo cristiano che - in un momento di 
crisi del marxismo-leninismo ed in un 
periodo in cui il ritorno di diversi il
luminismi svela contraddizioni profon
de - può dare frutti vitali purché lo 
vogliamo, purché non ci perdiamo per 
strada, purché il progresso, il benes
sere, l'interesse non distolgano il par
tito da un grande, rigoroso impegno 
che deve portare il segno della fede, 
della cultura, del programma cristiano. 

• Ma attraverso quale meccanismo 
i:zterno questa Conferenza Nazionale 
può, dal suo punto di vista, giungere 
a questo rinnovamento? La domanda 
non è tecnica: c'è molto scetticismo 
sulla capacità della DC di rinnovarsi, 
a prescindere dalla buo.,a fede e dalla 
buona volontà. 

R. C'è, innanzitutto, in chi dimo
stra questo scetticismo, una scarsa co
noscenza della complessa realtà demo
cratico-cristiana. Non siamo un parti
to statico, immobilisticamente chiuso. 
Certo, occorre superare angusti e lo
gori schematismi; è necessario stabi
lire migliori meccanismi per la sele
zione della classe dirigente; dobbiamo 
dorare il partito di una struttura or
ganizzativa adeguata ai tempi; va rivi
vificata la nostra ispirazione ideale. Ma 
sulla strada del rinnovamento ci siamo -5 



DC e Piccoli 
alla prova 
del << rinnovamento » 

già mossi - e qui potrei chiederle: 
che mi dice dei difetti burocratici del 
PCI? - ed è sufficiente considerare 
la composizione dei nostri gruppi par
lamentari, il profondo rinnovamento 
di uomini avvenuto a livello di segre
tari provinciali, di rappresentanze elet
tive nelle Regioni, nei Comuni, nelle 
Province. Non va, inoltre, dimenticato 
che abbiamo espresso, negli ultimi tem
pi, come Presidenti del Consiglio o 
candidati alla Presidenza del Consiglio, 
esponenti come Cossiga, Pandolfi, For
lani; che la nostra rappresentanza mi
nisteriale ha visto e vede molti nomi 
nuovi: da Andreana, a Bartolomei, a 
Boclrato, a ManninÒ, a Tesini, a Scot
ti, ad Abis, a Zamberletti, a Signorel
lo, a Radi. In sostanza, molto è stato 
fatto sulla via del rinnovamento e ciò 
è avvenuto anche nel partito: uomini 
nuovi sono responsabili di dipartimen
ti fondamentali. Quale altro partito ha 
compiuto un tale rinnovamento, sen
za mortificare le indispensabili espe
rienze dei meno giovani, degli anzia
ni? Dove sono i volti nuovi degli al
tri? 

Quanto all'Assemblea, il confronto 
tra eletti, iscritti ed esterni, cioè rap
presentanti di quei mondi vitali -
dall'area cattolica ai ceti produttivi -
che con la DC condividono l'ispirazio· 
ne cristiana, costituisce un momento 
di idee, di volontà, di capacità creati
va per proseguire, con atti decisivi, 
sulla via del rinnovamento. 

• La DC torna a quei collateralismi 
che giustificano il suo interclassismo? 
E come in co'1creto, tenendo conto che 
il collateralismo della DC si interrup
pe non per scelta democristiana, ma 
per gli abbandoni esterni successivi? 

R. Nessun ritorno al collateralismo 
- esperienza valida, ma superata, non 
ripetibile - bensl sforzo comune di 
tutti coloro che credono nella funzio
ne storica della DC per adeguare il 
ptlrtito alla società, per migliorarne la 
struttura, per rianimarlo culturalmen· 
te, partecipando alle scelte da compie
re. Quindi, un discorso nuovo da por
tare avanti insieme in un impegno che 
si trasferisce nel politico, che porta 
nel politico esperienze compiute nel 
sociale. 

In sostanza, vogliamo migliorare, 
rendere più certa, più incisiva la no
stra presenza nella società. A tutti i 
livelli. 

e A mio modo di vedere la DC più 
che un'ideologia è una filosofia catto
lica, ma laicista. Esasperando r termi
ni, forse La DC è il partito più « lai
co » (meno ideologrco) italiano. Il rt· 
torno del cattolice.umo militante. alla 
polacca per intenderci, non rrschta di 
restringere, magart nella coerenza idea
le, più che allarf1.are l'udienza democri
stia>ta interclassista? 

R . La DC, per la sua ispirazione e 
per il suo programma politico, era e 
rimane, oggettivamente e di fatto, il 
partito più omogeneo con le aspira
zioni e le esigenze in cui si deve pur 
storicizzare l'impegno temporale dei 
cattolici in Italia. Siamo un partito lai
co che profondamente si richiama alla 
ispirazione cristiana. Non siamo un par
tito ideologizzato. Il nostro interclas
sismo ha condotto non ad « occupare 
lo Stato » ma a proporzionare la so· 
cietà politica a tutte le varie, anche 
particolari, esigenze ed a tutti gli spe
cifici interessi delle singole e molteplici 
categorie sociali, attraverso un'inces
sante e defatigante opera di mediazio
ne grazie alla quale ognuno potesse 
avere più spazio sulla società. Non ci 
nascondiamo le nuove sperequazioni e 
le storture rimaste e anche quelle in
trodotte surrettiziamente da questo 
sforzo storico. Vediamo tutti, ormai, I' 
indebolimento che allo Stato assisten
ziale da ciò è derivato e quindi l'esi
genza della certezza istituzionale, di 
un chiaro rispetto dei diversi ruoli, 
di una necessaria, più equa, redistribu
zione dei sacrifici, difendendo le cate
gorie più deboli e più esposte. 

In questo contesto, il ritorno del 
cattolicesimo militante pone a noi nuo
vi doveri, una sempre più stretta ri
spondenza tra ispirazione ideale ed 
azione pratica. Da ciò attingiamo nuo
va linfa, stimoli per il nostro agire nel
la società civile, con la indispensabi
le distinzione tra sfera societaria e sfe
ra religiosa. La grande stagione del 
cattolicesimo, aperta con il Concilio ed 
ora fiorita con Giovanni Paolo II, non 
costituisce un limite alla nostra azio· 

ne politica: è vero tutto il contrario. 
Un esempio, significativo, si è avuto 
in occasione del referendum per l'abor
to. Non abbiamo « paruuzzato • un 
problema che era e doveva rimanere 
nella sfera di un fatto di coscienza, 
pur non rinunciando, come cattolici e 
come democratici, a sostenere con de
cisione le nostre tesi . Quel nostro at
teggiamento, su un tema cosl rilevante, 
è stato compreso ed accettato dal mon
do cattolico. Nessuno ha potuto stru
mentalizzare, sul terreno politico, l'esi
to del referendum. 

Il risultato è che la tenuta della DC, 
in una società pluralistica e secolarizza
ta, prosegue: la ripresa che registria
mo, a tutti i livelli, il dialogo, nuovo, 
con il variegato mondo cattolico, si 
inseriscono nella nostra azione tesa a 
convogliare il consenso democratico 
sulla base di un programma laico ispi
rato a valori cristiani. Chi ha interpre
tato o interpreta la vicenda democrati
co-cristiana non in chiave di autono
mia e laicità cristianamente ispirata, 
ma col grimaldello del « partito cri
stiano » o « ex-cristiano », ha profon
damente frainteso e fraintende una 
straordinaria realtà della nostra storia 
nazionale. 

e Se Lei dovesse auspicare un solo 
risultato di questa specre d1 Concrlw 
democristiano, quale sarebbe La priori
tà delle priorità? E quale esito, al 
contrario, non vorrebbe, date le inco
gttite di questa Conferenza Na:donale, 
anomala nspetto alla tradmo·1e ultima 
della DC? 

R . Non vogliamo un esito del tipo 
« cambiamo tutto », per poi, in real
tà, non cambiar nulla. Non servono ri
voluzioni culturali; serve un processo 
serio e paziente senza gattopardismi e 
con la consapevolezza del fare insie
me, del costruire insieme, del rinnova
re insieme. L'Assemblea Nazionale non 
è anomala rispetto alla nostra tradizio
ne, basterebbe ripercorrere la storia 
del movimento dei cattolici democrati
ci. Certo, è evento eccezionale e tale
da risultare utile non per un solo par
tito, il nostro, ma per tutte le forze 
politiche e, quindi, per la democrazia 
italiana. 

• 
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(continua da pag. 4) 

Alla ricerca 
del nuovo 
collateraiismo 

Ci fu successivamente uno sfortu
nato tentativo di rinnovamento affida
to alla Commissione Scalfaro, incari
cata di elaborare una riforma interna 
che ridesse più voce agli eletti, e im
ponesse nella scelta dci dirigenti cri
teri diversi da quelli di lottizzazione 
fra le correnti codificati nel famoso 
Ma11uale Cencellf. Le correnti, tutte 
toccate nel loro particulare, bloccaro
no la Commbsione Scalf aro. Il rinno
vamento tornò ad essere nella DC un 
puro riferimento verbale, senza seri 
intendimenti. Ma per poco perché la 
crisi dc:lln DC deflagrò in tutte le di
rezioni e dimensioni: da quella det
torale .1 quella clientelare. 

La DC perse il controllo ammini
strativo e politico di tutte le grandi 
città. Le ~ue alleante « tradizionali » 
stamno di~grcgandosi. I suoi uomini 
più prc .. cigio~i - i fomosi cavalli di 
razza - o spariti tragicamente (Mo
ro) o offuscati da errori e intri~hi 
(Fanfoni, Andreotti) o deludenti (Zac
cagniniJ. Per tamponare la frana fu. 
rono bruciati due puledri di razza 
(Cossiga e Forlani). Invano. Lo spec
chio della crisi della DC è nella per
dita progressiva delle più alce cariche: 
la presidenza della Corte Costituziona
le (ora recuperata con «l'esterno» 
Leopoldo Elia), la presidenza della Re
pubblica, la presidenza del consi~lio. 

E' in questo stato di grave difficol
tà che fu pensata l'Assemblea Nazio
nale. Per rigenerare la DC, dopo i due 
granrli cicli: quello de~asperiano fino 
al 1951; e quello fonfan-doroteo-mo
roteo le tre anime di I niziatzva Demo
cratica che spodestò De Gasperi, fino 
al 1978. Il boa democristiano riusci
rà, per la terza volta, a cambiar pel
le? I dubbi sono legittimi non tanto 
per lo scetticismo esterno quanto per 
i recentissimi umori all'interno dell' 
oligarchia di piazza del Gec;ù, dove af
fiorano ripensamenti sull'Assemblea 
Nazionale. Passata, o meglio dimenti
cata, la grande paura dell'inverno 1980-
1981, riaffiora l'istinto di conservazio
ne del sistema feudatario, le correnti. 
e di altre istanze che ritengono (for
se perché Craxi è in qualche difficol
tà?) che la DC sia uscita daJ tunnel 
della crisi. 

Lo stesso episcopato italiano e quel 
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poco di cuna romana che resta attor· 
no al papa polacco, guardano con dif. 
fidenza a questa Assemblea Naziona
le. Diffidano soprattutto dei 200 
esterni incontrollabili. E principi ( An
dreotti) e baroni (vari) si ergono a di
fesa « della natura di un partito popo
lare che basa la sua 1dentztà sull'ade· 
sione politica dei suoi iscritti e sull'at· 
tività dei suoi militanti» (dixit Gio
vanni Galloni). Sugli interni, che, rin
novati o non, subiscono comunque la 
logica delle correnti. Infatti, stando al
le prime cronache dalla provincia. i 400 
componenti interni alla DC dell'As
semblea Nazionale, arriveranno a Ro
ma in grandissima parte lottizzati se
condo i criteri del Manuale Cencelli. 
Il boa fatica a cambiar pelle. Persino 
il sottile - sottile perché di doppia 
scuola morotea e andreottiana - Gio
vanni Galloni si chiede: se gli esterm 
« oflrono (solo) una collaborazione a 
titolo personale senza coinvolgere le 
associazio:1i (esterne alla DC) a cui ap
partengono » sicché <( non vi è inglo
bamento nel partito », « a maggior ra
gione non vi deve essere neppure su
bordinazione del partito verso le real
tà esterne». Quindi, ben venga il con
tributo e la nuova linfa degli esterni, 
senza la pretesa di comandare in ca
sa altrui, degli interni. A meno di un 
effettivo « inglobamento ». Il Galloni 
Giovanni è sottile, molto sottile. 

Nessuno neUa DC lo ha mai detto 
apertamente, ma la strategia dell'oli
garchia democristiana del rinnovamen
to e nel rinnovamento, si può riassu
mere in una sola parola: collateralismo. 

Aprirsi ad un nuovo collateralismo e 
ristabilire un nuovo collateralismo, e
spressione che negli Anni Cinquanta e 
Sessanta definiva molto chiaramente il 
rapporto esistente fra la DC e associa
zioni e organizzazioni esterne quali la 
CISL, le ACLI, l'Azione Cattolica, i 
Comitati Civici, la Coldiretti, le Coo
perative bianche, eccetera. Inglobare, 
per ripetere Galloni, esponenti di que
ste e di nuove associazioni cattoliche 
non a titolo personale, ma in quanto 
« rappresentanti delle associazioni a cui 
appartengo>io » nella DC per rinnova
re il collegamento con la realtà socia
le dell'lcalia pose-democristiana . E pu
re per rigenerare, con quadri non logo
rati dal potere (che logora, logora, on. 
Andreotti}, la dirigenza deHo Scudo. 
crociato. 

Ora sembra che i vari Scoppola, Bel
li, Rigabello, Formigoni, eccetera - i 
più noti fra gli estt•rni - siano anch'es
si diffidenti a coinvolgere le loro or~a
nizzazioni troppo strettamente alla DC 
« Non si assumono - dice sempre il 
Galloni - la n•sponsabilità almeno zm 
mediata di una militanza, ma o/f rono 
una collaborazione (esterna) ». Non si 
collateraJizzano, se ci si consente que
sco neologismo, non più brutto di al
tri in circolazione. Il nocciolo dell'As
semblea Nazionale democristiana da 
cui può (o non può) discendere pure il 
rinnovamento della « filosofia » demo
cristiana - i cosidetti ideali - è tut-
10 qui. 

Ci sarà o non ci sarà questo nuovo 
collateralismo? Si può concludere con 
una vecchia storiella paesana. Alcuni 
compari vengono invitati a casa da una 
anziana commare che per invogliarli a 
restare si fa trovare mentre impasta 
una sfoglia di uova e farina per un bel 
piatto di fettuccine. Però la comma
re ha un'igiene molto dubbia. Infatti, 
mentre impasta, una goccia Je oscilla 
precariamente sulla punta deJ naso. 
« Restate, restate, compari », dice la 
vecchia commare. E quelli: «Dipende, 
dipende, commare. Dipende da dove 
va a cadere la goccia ». L'esito dell' 
Assemblea Nazionale della DC, dipen
de dalla sua igiene. E l'igiene della 
vecchia commare democristiana lascia 
molto, molto a desiderare. 

I. A. 
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CENCELLI, IL 
RAGIONIERE 
DEL POTERE 

Origini e 
conseguenze 
di una norma 

costituzionale, 
ormai, che regola 

il regime 
democristiano 

dal 1968 

A Fra le norme per una nuova igie
W ne nella DC, prioritaria dovreb
be essere quella di detergersi dal Ma
nuale Cencel/i, il metodo di calcolo 
ponderale per la lottizzazione fra le 
correnti dei portafogli ministeriali. Pro
prio in questi giorni è uscito dagli 
Editori Riuniti nella collana « Tenden
ze » un indispensabile libro ( 164 pa
gine più appendice, lire 5.500) di Re
nato Venditti redattore di politica in
terna prima dell'Unità e ora di Paese 
Sera, dal titolo « Il Manuale Cencelli -
prontuario della lottizzazione democri
stiana e sulla gestione del potere ». 
Parlarne non è soltanto recensirlo, ma 
è affondare fra le rughe della storia 
democristiana che per tanta, troppa, 
parte si confonde con la più recente 
storia del nostro paese. Per capire, de
cifrare il fenomeno democristiano, per 
accertare le cause più recondite della 
crisi democristiana, non si può non co
noscere tutto del Manuale Cencelli che 
non è un semplice capitolo della vi
cenda. 

Infatti, il Manuale Cencelli nasce 
nell'estate 1968 quando la DC licenzia 
Aldo Moro dopo le elezioni disastrose 
per il primo centrosinistra. Levatrice 
del manuale è l'on. Adolfo Sarti allora 
sottosegretario al Turismo che, duran
te le consultazioni di Giovanni Leone 
per la formazione del nuovo governo, 
incarica il suo segretario Massimiliano 
Cencelli di preparargli un calcolo di 
quanti ministri spetterebbero alla cor
rente dei pontieri di Emilio Taviani, 
sia nel caso che Leone facesse un go
verno monocolore sia per ipotesi un 
governo di centrosinistra. Sarti faceva 
parte della corrente « Amici di Tavia
ni » assieme a Gaspari, Cossiga, Maz
zola, Micheli - futuro e discusso am 
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ministratore della :OC - e alcuni altri 
minori, fra i quali lo stesso Cencelli 
« pontiere » di Roma, che al congr~ss? 
del novembre 196 7 avevano costitui
to con notevole successo, un nuovo 
g~ppo che dal centro dov~va lancia~~ 
un ponte verso la sinistra interna. Ptu 
che un ponte, avrebbe dovuto ess~re 
un trampoHno per Taviani che aspira 
va alla presidenza del consiglio in con
correnza con Rumor e Moro, e per ciò 
era uscito dal truppone dei dorotei. 

A pubblicizzare quella che sarebbe 
diventata una norma addirittura isti
tuzionale, fu in quei gior~i Sarti in 
persona che in Transatlantico andava 
dicendo che per conoscere la futur~ 
composizione del governo Leone « bz
sognava consultare il Manu~le C:encel
li ». Venditti ricostruisce l'ep1sod10 del
la nascita del manuale con precisione, 
e chi scrive può testimoniarne l'esat
tezza ricordando bene quei giorni, la 
curio~ità per questa nuova dimensione 
della vita politica italiana. Perché, 
mentre Cencelli costruiva le prime ta
belle del suo Manuale, fu subito inte
so dai giornalisti parlamentari che non 
si trattava di una battuta dell'ameno 
Sarti. Fu una svolta, negativa, ma fu. 

Venditti annota che con l'avvento 
del Manuale del dottor Massimiliano 
Cencelli « anche i cosidetti senza cor
rente furono e sono in realtà obbligati 
a trasformarsi in tm gruppo organizza
to se non volevano e non vogliono ri
manere esclt1si dal governo ». Perché il 
pignolo « ragioniere del potere » nel 
regime DC, l'uomo che per 13 anni 
ha tracciato - come dice Zambcrletti 
nel libro - « la pianta organica del/' 
azienda democristiana », non trascura
va neanche i resti, nei suoi calcoli. 
«Se una frazione - scrive Venditti -
aveva un resto di 0,55 più alto di 
quelli delle altre correnti, il gruppo 
aveva diritto a un altro posto di mi
nistro » o « a due sottosegretari in 
più ». E non è colore. Col Manuale -
Venditti ne ricostruisce le vicende, ve
rificandone l'attendibilità totale - so
no stati confezionati dal 1968 a oggi 
15 governi: un Leone, cinque Rumor, 
un Colombo, tre Andreotti, un Moro, 
due Cossiga, un Forlani. E pure uno 
Spadolini. 

Renato Venditti ha anche appurato 
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che il Manuale non è soltanto un me
todo di calcolo. Quando si è rivolto a 
Cencelli, questi gli ha fatto consultare 
due voluminosi dossier - con dicitu
ra Manuale Cencelli - di cui sono 
pubblicate in appendice al libro alcu
ne tabelle « storiche » di organigram
mi di governo, di Consigli Nazionali 
democristiani, di equilibri congressua
li indecifrabili a molti contemporanei 
ma non al Cencelli, e che sono -
ahinoi! - pagine di storia. C'è tutta 
la storia interiore della DC: la com
posizione, scomposizione e ricomposi
zione della DC sotto Rumor, Moro, Fan
fan i, P iccoli, Forlani, Andreotti, Zac
cagnini. Ma il Manuale non è lo spec
chio della DC, soltanto. E' norma e 
costume di un regime. Che ha fatto 
scuola e proseliti anche altrove. E' una 
spirale che soffoca tuttora la vita poli
tica italiana. 

« E' un circolo vizioso - scrive 
Venditti - Avere più tessere signifi
ca avere più ministri. Avere più posti 
di governo vuol dire disporre di mag
giori quote di potere. Il potere serve 
ad alimentare il (proprio) consenso un 
po' reale e un po' artefatto ». Da qui 
l'esigenza della « occupazione del po
tere », da qui la DC « partito di occu
pazione». Perché la norma, il metodo, 
il costume si allarga concentricamente 
dalla DC che è al centro, a tutto. Dal-

la distribuzione ministeriale, il metodo 
- anche per compensazioni - si ri
percuote nelle strutture del partito, ne
gli enti, nei corpi separati. Perché « se 
le proporzioni non sono giuste, le cor
rentz pe:-1al1zzate sono percorse da ma
lumore». I governi sono più o meno 
solidi a seconda del rispetto della re
gola Cencelli. 

Il Manuale Cencelli diventa, subito, 
dal 1968 in poi il vero articolo 92 del
la Costituzione sostituendo di fatto 
quello scritto nella Carta che affida la 
scelta dei ministri (e di quello che ne 
consegue) al presidente del Consiglio: 
« il Manuale Cencelli è diventato più 
zmportante di una norma costituziona
le ». Per il liberale Aldo Bozzi, argu
to ma equilibrato notoriamente, «è la 
vera Costituzione della Repubblica». 
Risparmiamo ai lettori gli esempi. Uno 
solo per tutti: basta accendere la radio 
o la televisione. Fra i tanti pareri rac
colti da Venditti, che però ha l'accor
tezza di non appesantire il suo libro, 
lapidario quello di Giulio Andreotti: il 
Manuale è « uno dei libri da dimenti
care. Purché - aggiunge, conoscen
do il pollaio - lo dimentichino tutti». 
Ma Andreotti e gli altri manualisti, se 
ne dimenticheranno in occasione, ap
punto, dell'Assemblea Nazionale della 
DC? J1ochi giorni per sapere. 

I. A. 

OTIA VO CONGRESSO NAZIONALE FIAP 

Nel giorni 6, 7 e 8 novembre p.v. a Bologna, nella Sala dei Notai (vi11 Pignat
tari, 1), si terranno I lavo11 dell'S" Congresso Nazlona1a dalla Federazione ttallana 
dalle Associazioni Partigiana (FIAP). 

L'Inizio dei lavori è previsto per le 15,30-15,45 del giorno 6 (venerdì) e prosegui
ranno nel corso dei giorni 7 e 8. La relaziona politica dal Presidente Nazionale Agno
letti è prevista nel corso del tardo pomeriggio del giorno 6 dopo i saluti del Sindaco 
della città, dei rappresentanti dei partigiani politici e delle organizzazioni combatten
tistiche della Resistenza. 

La relazione organizzativa del segretario Lamberto Mercurl è già stata inviata 
agli assodati. Al Congresso, anche attraverso gli interventi dei delegati e degli espo
nenti politici e della cultura ltallana, verranno affrontati I maggiori problemi del 
paese in quanto urge la rlcer~ di una via di rinnovamento che può e deve esser 
calata In una storia che non ha unicamente eredità ed esperienze negative ma una 
storia vissuta con graooe consapevolezza e con la speranza non Illusoria di poter 
creare un paese guarito da molti mali s~ondarl, più giusto, più civile. 

All'Assise saranno anche esposti gli accordi operativi e le Iniziative per portare 
avanti la ricerca e la pubblicazione del documenti delle formazioni i mllltari di e Glu
stlzla e Libertà • , un compito affidatoci da Ferruccio Parrl che ne fu Il comandante 
generale. ' 
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La battaglia per la legge finanziaria 

Spadolini e i suoi quattro 
neghittosi scudieri 

A Non era mai accaduto che un pre
W siJcnte del consiglio dei ministri 
1.hiarissc in partenza persino nei det
tagli il suo programma di politica eco
nomica e poi vi restasse fedele o cer
cassi. di restarvi fino all'ossessione. 
Spadolini, bisogna dargliene atto, ha 
fatto e, fino al momento in cui scri
viamo, sta facendo tutto questo. Il 7 
luglio, a Camere riunite, enunciò i 
suoi propositi e inaugurò il sistema di 
chiedere e ottenere una mozione di fi. 
ducia che, invece di essere Ja solita ge
nerica approvazione delle sue dichiara
zioni, fosse invece una sorta di con
tratto di maggioranza, provvisto delle 
sue brave condizioni e delle sue brave 
clausole. Necessariamente, la mozione 
fu riepilogativa e le dichiarazioni pro
grammatiche si limitarono a enuncia
re, insieme agli obiettivi, un metodo 
di azione. Ma, già alla vigilia del dibat· 
tito sulla fiducia, c'era stato un impe. 

10 

di Ercole Bonacina 

gnativo incontro con le parti sociali 
volto a disinnescare la miccia della 
scala mobile. Il successivo 29 luglio 
si entrò più nel merito dei «corri
spettivi » che il governo avrebbe con
cesso in presenza di un'intesa fra le 
parti sociali sul costo del lavoro e pra
ticamente si dipanò quasi per intero 
la matassa degli indirizzi di politica 
economica volti a conseguire la ridu
zione voluta del tasso d'inflazione. L'8 
settembre, Spadolini mise tutte le car
te in tavola, consegnando a imprendi
tori e sindacati il suo piano di politi
ca economica, di cui restava indeter
minato, perché doverosamente affidato 
alle decisioni collegiali del governo, il 
quanto e il come della riduzione del. 
la spesa pubblica e dei conseguenti li
miti imperativi da apporre al disavan
zo e all'indebitamento. Il 30 settem
bre, infine, la relazione previsionale e 
programmatica, il disegno di legge fi-

nanztana e il disegno di legge del bi
lancio 1982 e 1982-1984 venivano 
presentati alle Camere. 

In tutto questo periodo, Spadolini 
aveva dovuto affrontare molti ostaco
li e molte insidie opposti alla prose
cuzione della sua linea: tutti, nessuno 
escluso, provenienti dai suoi alleati di 
governo. Cominciò la Democrazia cri
stiana, contestando varie cose: la cac
ciata dei partiti dal tempio; la politi· 
ca tariffaria; l'affidamento del nego
ziato sul costo del lavoro alle parti 
sociali; la rinuncia del governo a mo· 
dificare autoritativamente il sistema di 
scala mobile. Prosegul la socialdemo
crazia, strillando anch'essa per il disco
noscimento del ruolo spettante ai par
titi e aggiungendo una serie di richie. 
ste irresponsabili: l'aumento delle pen
sioni per i dipendenti pubblici, la ri
nuncia a qualunque taglio nei settori 
elettoralmente più blanditi dal PSDI 
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li partito di Pietro Longo, e quest' 
ultimo in prima persona, non perdet
tero occasione per lanciare frecce avve
lenate in direzione di Spadolini non 
già come patrono di una politica eco
nomica ma, più semplicemente, come 
presidente del consiglio. Più discreti, 
bisogna riconoscerlo, ed anche più lea
li col presidente del consiglio e col pro
gramma insieme concordato, sono sta
ti i socialisti e i liberali, benché gli uni 
e gli altri si trovassero direttamente 
esposti alle minacciose tempeste incom
benti sulla politica tributaria e su quel
la sanitaria. 

Mentre scriviamo si sono appena 
conclusi i dibattiti sulla legge finan
ziaria svoltisi nelle commissioni con
sultive del Senato (tutte, meno la com
missione Bilancio, che sta per inizia
re la sua discussione risolutiva). I di
battiti hanno messo in evidenza alcu
ni dei punti deboli della legge finan· 
ziaria, come i tagli e i tickets del Fon
do sanitario nazionale, i tagli dei finan
ziamenti ai comuni: e il governo ha 
già avviato la ricerca di alternative, che 
diano soddisfazione alle critiche, an
che dell'opposizione, purché non toc· 
chino il pilastro della manovra di po
litica di bilancio, tutta imperniata sul-
1 'invaricabilità del famoso tetto dei 50 
mila miliardi. Allo stato attuale, resta 
aperto un delicato problema politico, 
scllevato nelle commissioni senatoriali 
dal gruppo comunista: e cioè il pro
blema se i due limiti del saldo netto 
da finanziare e del ricorso al merca
to debbano essere approvati in aper
tura o in chiusura del dibattito sulla 
legge finanziaria. Ma quel che meri
ta di essere ancora una volta sottoli
neato è la fermezza di Spadolini, man
tenuta anche dinanzi alle intemperan
ze di suoi ministri e di partiti allea
ti, nel programma e nella direzione di 
marcia. 

A questo punto, gli interrogativi po
litici sembrano tre: che cosa succede
rà per il negoziato sul costo del lavo
ro; quali saranno gli sviluppi dell'oppo
sizione comunista, che è chiara nelle 
motivazioni e nelle richieste di cam
biamento; quale sarà il comporta
mento della maggioranza. 

Al primo interrogativo, sarebbe sem
plicistica la risposta che la mancata in
tesa sul costo del lavoro e quindi un 
comportamento delle parti sociali in
compatibile con la salvaguardia del tet
to imposto all'inflazione e dei limiti 
imposti al disavanzo pubblico, com
porterebbero l'automatica ripresa del
la libertà d'azione di Spadolini in mate-
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ria di fisco, di oneri contrib11tivi per 
le imprese e di tariffe pubbliche. Non 
facciamoci illusioni: un'eventualità di 
questo genere porterebbe allo scontro 
frontale fra sindacati e governo, che 
determinerebbe la caduta del governo 
e l'avvio ad elezioni anticipate con un 
lungo periodo di pericoloso vuoto po
litico. Buon senso lascia sperare, quin
di, che un accordo si troverà. 

All'interrogativo sugli sviluppi del-
1 'opposizione comunista, si può rispon
dere solo per la parte che dipenderà 
direttamente dall'atteggiamento del 
PCI. Questo ha detto e ripetuto che 
condurrà un'opposizione finalizzata non 
già a far cadere il governo ma a cor
reggere la legge finanziaria in alcuni 
non irrilevanti capitoli. Cosl è stato 
promesso e cos1 sarà. Ma non è avven
tato immaginare che si determinerà 
una situazione di questo genere: il go
verno porrà sicuramente la fiducia sul
l'approvazione, pregiudiziale alla leg
ge finanziaria, dei due limiti al saldo 
da finanziare e al ricorso al mercato 
e così riuscirà a doppiare questo capo 
di tempesta. Una volta approvati i due 
limiti, logica vorrebbe che qualunque 
variazione in aumento della spesa tro
vasse compensazione in corrisponden
ti diminuzioni di altre spese. Ma, se 
su singole proposte di aumento non 

compensate da corrispondenti diminu
zioni di spesa si voterà a scrutinio se
greto, cosa succederà nel caso di si
cura comparsa dei franchi tiratori? E 
potrà il governo, questo governo con 
questo presidente del consiglio, esige
re tanti voti di fiducia quanti saran
no i pericoli di essere sommerso, che 
saranno tanti? 

Coi_ne si vede, tutto dipende dalla 
risposta al terzo interrogativo, che ver
te sul comportamento della maggio
ranza. Spadolini ha un bel che fare e 
che dire: sin dal primo momento, è 
stato un tollerato e tale resta, agli oc
chi sia della DC che del PSI e del 
PSDI. La partita a cui Spadolini in 
buona fede si è impegnato, non è la 
stessa di nessuno dei tre partiti che 
lo affiancano: ciascuno di essi tira l' 
acqua al proprio mulino e ciascuno di 
essi pensa già al dopo-Spadolini. In 
queste condizioni, la battaglia per la 
legge finanziaria avrà una posta com
pletamente diversa dalla salvaguardia 
dei 50 mila miliardi e del 16 per cen
to d'inflazione: la vera posta sarà la 
successione di un altro laico o il ritor
no di un democristiano al posto di 
Spadolini, anche se di mezzo ci dovran
no essere le elezioni anticipate. 

• 

NON SONO busti di. ma;n:zo, necessariamen
te confinati in un mondo aset-

BUSTI DI MARMO tico, privo di colore e di impe

• La scelta di Eduardo di 
entrare a far parte del Gruppo 
della Sinistra Indipendente non 
ha sollevato critiche di sorta. 
Il mondo politico e giornalisti
co italiano l'ha considerata co
me rientrante nell'ordine natu
rale delle cose, un atto certo 
assai significativo e rilevante 
ma anche largamente implicito 
in un cammino, in un lavoro 
culturale, in un impegno civile 
e morale che tutti conosciamo 
e che il mondo ammira. 

L'unico a dolersi della scel
ta, ad arzigogolare su presunti 
«equilibri» pol;tici « modifica
ti », su « inopportune coloritu
re » è stato Luigi Amato su un 
quotidiano della capitale. Qua
si che Eduardo "! con lui gli 
altri Senatori a vita nominati 
dal Presidente della Repubbli
ca dovessero comportarsi come 

gno politico. 
Così fortunatamente non è per 

nessuno di essi (Fanfani, M er
zagora, Parri, V aliani e appun
to Eduardo) i quali hanno tut
ti liberamente scelto come ogni 
uomo politico (e, vorrei dire, 
come ogni cittadino elettore) 
una precisa collocazione parla
mentare dalla quale far sentire, 
in piena autonomia di giudizio, 
la loro voce. 

Da doveri di questo tipo cre
dono di essere esentati, come è 
noto, solo i qualunquisti di de
stra come Luigi Amato i quali 
spesso non si rendono conto 
che il loro punto di vista e le 
ccs'!. che scrivono sono perfet
tamente catalogabili e riferibili 
a una precisa posizione politica 
che, a differenza delle altre, ha 
il difetto di non poter essere 
esplicitamente confessata • 

L. A. 
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' ENERGIA: IL PIANO C'E 
MA PER REALIZZARLO ... 

Occorre " mettere ordine ,, nel settore: riorganizzare gli enti energetici e ristrutturare il Cnen, ma in primo luogo concentrare tutte le responsabilità esecutive in un unico centro 
di comando. Coordinare le iniziative nel campo della ricerca. 

e E' di questi giorni l'approvazione, 
da parte delle competenti com

missioni del Senato e della Camera, 
del progetto di nuovo Piano energe
tico nazionale, presentato dal ministro 
Marcora, piano che quando questo 
scritto uscirà sarà già probabilmente 
passato al vaglio del CIPE e quindi di
venuto operante. Si ignora se questo 
piano sia il terzo, come dicono taluni, 
o il settimo, come sostengono altri a 
partire dal primo presentato nell'ago
sto del '75 al CIPE, e da questo orga
nismo approvato. Quello che è lecito 
sperare, dunque, è che questa volta 
alle prescritte approvazioni se~ua l' 
azione, cioè la messa in marcia del pia
no dopo oltre sei anni di discussioni 
e tentennamenti. 

Occorre dare atto all'on. Marcorn 
della celerità con cui ha proceduto ed 
anche di aver resistito alla tentazione 
di apportare variazioni, ed anche even
tuali ulteriori perfezionamenti, ad un 
documento, già impostato sotto la ge
stione dell 'on. Bisaglia e messo a pun
to dall'on. Pandolfi. 

Come abbiamo scritto nell'editoria
le del n. 20 (luglio-agosto 1981) della 
rivista Energia e Materie prime « la 
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di Felice Ippolito 

situazione energetica del paese non può 
infatti che essere giudicata catastrofi
ca per due ragioni concomitanti: la 
carenza di potenza elettrica installata 
di fronte all'eventuale prossima richie
sta invernale e l'ancora larghissimo ri
corso al petrolio di importazione che, 
oltre a costituire un salasso intollera
bile per la nostra bilancia dei pagamen
ti, rende notevolmente alto il costo 
della nostra elettricità, determinando 
per la nostra industria costi elevati del 
prodotto finito e quindi crescenti dif
ficoltà di battere la concorrenza sui 
mercati d i esportazione. E' bene in
fa tti ricordare che, posto oggi uguale 
a uno il costo del chilovattora di ori
gine nucleare, il costo del chilovatto
ra dal carbone è prossimo a due e quel
lo del chilovattora dal petrolio è pros
simo a tre. A ciò si aggiunge che, come 
è ben noto, al 1990 la Francia avrà ol
tre il 70 per cento della sua produzione 
elettrica dal nucleare e la Repubblica fe
derale tedesca e la Gran Bretagna (ben 
più fornite di noi di risorse autocto
ne) rispettivamente il 40 e il 25 per 
cento». 

E' indispensabile pertanto passare 
subito all'attuazione del piano: concor-

dare con gli Enti regionali l'ubicazione 
delle centrali nucleari e a carbone; 
procedere rapidamente, e con l'ausilio 
di tecnici validi, allo studio dei siti da 
parte dell'Enel, con la supervisione del 
Cnen; procedere alla messa a punto 
del progetto unificato di centrale nu
cleare del tipo (filiera) prescelto (cioè 
col reattore ad acqua pressurizzata) e, 
per quanto concerne il carbone, uscire 
dal generico delle dichiarazioni dell' 
Eni e fissare gli approvvigionamenti a 
lungo termine, i quantitativi ottenibili 
e le qualità garantite. E' questo un 
settore ancora troppo fluido, sia nel 
piano che nelle decisioni degli enti 
energetici, i quali - è inutile nascon
derlo - hanno bisogno di una profon
da ristrutturazione organizzativa e ma
nageriale, nella quale molto opportu
namente il Parlamento ha impegnato 
la responsabilità del ministro. 

Ma a nostro avviso la riorganizza
zione degli enti energetici, la ristrut
turazione del Cnen, con la indispensa
bile uscita dal parastato e con la ri
chiesta separazione delle funzioni di 
controllo e sicurezza da quelle di pro
mozione e ricerca, non sono da sole 
sufficienti a mettere rapidamente in 
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essere il PEN se non si provvede a 
varie altre disfunzioni. 

In primo luogo è indispensabile 
concentrare tutte le responsabilità ese
cutive in un unico centro di coman
do. Chi scrive è contrario alfo crea
zione di un Ministero per l'energia o 
di un Alto commissariato, ma invece 
favorevole a concentrare tutti i poteri 
nel dicastero che ne ha già la parte 
maggiore e cioè nel Ministero dell' 
Industria. Il ministro per l'Industria 
diviene de facto ministro per l'energia 
se si passa, almeno per il settore ener
getico, l'Eni alle sue dipendenze, e se 
si trasferiscono ad esso le competem.e 
energetiche attualmente divise tra mi
nisteri vari (Lavori pubblici, Sanità, 
Interno, e via dicendo). 

Ciò comporta una sostanziale ristrut
turazione della direzione generale delle 
fonti energetiche che non ha persona
le sufficiente, è legata a vecchi sc~e
mi e vuole troppo velleitariamente in

terferire anche della gestione degli En
ti. Occorre concentrare in una unica 
direzione generale dell'energia, o ad-

dirittura in un commissariato dipen
dente direttamente dal ministro, an
che le competenze energetiche (idro
carburi, carbone, geotermia) ora dipen
denti dalla direzione generale delle 
miniere. Ciò comporta, ancora, la so
stituzione di alcuni personaggi, che 
non hanno dimostrato, in tutti questi 
anni, le capacità necessarie. 

In secondo luogo è indispensabile 
fare ordine neJ settore della ricerca 
scientifica e tecnologica relativa al set
tore energetico, che, in deroga ad ogni 
disposizione vigente, deve essere po
sta sotto il diretto coordinamento del 
Ministero dell'Industria, avendo come 
organo operativo il Cnen. Questo non 
significa sopprimere la ricerca energe 
tica, che attualmente svolgono il Cnr 
o altri enti, ma concentrarla in un uni
co centro operazionale. Quanto, per 
esempio, pare stia accadendo nel set 
tore della ricerca sulla fusione nucle:i 
re è veramente emblematico: il Cnen , 
l'Infn, iniziative persino di regioni 
(che .avrebbero ben altro da pensare! ) 
si sovrappongono djsordinatamente a 

quella che deve essere una ricerca stret
tamente coordinata sul piano europeo 
della Commissione CEE. Evitare gli 
sprechi e i doppi impieghi è una neccs
si tà inderogabile. 

In terzo luogo occorre procedere in
cisi{lamente nella strada degli incentivi 
per l'utilizzazione delle fonti rinnova
bili (solare, eolica e via dicendo) che 
devono contribuire aJ risparmio di 
elettricità. Infine, e in quarto luogo, 
occorre presentare al Parlamento e fa. 
re approvare aJ più presto la legge 
che disciplina la ricerca e la coltiva
zione delle fonti geotermiche, lascian
do alle regioni talune competenze che 
giustamente esse rivendicano, e modifi
care sostanzialmente la legge che di
sciplina la ricerca degli idrocarburi 
nella Valle Padana, che, pur senza in
taccare l'esclusiva a favore dell'Eni, 
Permetta alle autorità di governo, ed 

p:irticolare al Ministero dell'Indu
stri i, cli esercitare quei controlli e quel
l 1 supervi~ iL' flC che la vecchia legge isti
tut ivn ddl Fni sottrasse loro. 

• 
I DATI DEL NUOVO PIANO ENERGETICO 

Più carbone e meno velleità 
e Anche se si Intervenisse subito per 
limitare l 'attuale dissennato uso del 
petrolio, l 'Italia rimarrebbe comunque 
svantaggiata rispetto al suol concor· 
rentl In quanto, dopo I ritardi accu
mulati negli scorsi anni, si è prodotto 
un e gap • Incolmabile. Questa è l 'a· 
mara constatazione cha sempre più 
frequentemente capita di esco1tare da 
economisti ed espsrtl del settore. Po· 
trà Il nuovo Piano Energetico Nazionale 
negare questa affermazione, o comun· 
que evitare che la situazione si aggra· 
vi ulteriormente? Tutto dlpsnde, evi· 
dentementa, dalla sua concreta attua· 
zlone. 

E' ormai dal 1975, anno nel quale fu 
predisposto Il primo Plano energetico, 
chfl si lanciano continui gridi di allar
me ad ammonire su una struttura del 
nostr! consumi petroliferi rimasta agii 
anni '60. Tutti I Plani energetici finora 
approntati sono rimasti parole negli 
archivi di qualche ministero. 

A distanza di sei anni da quel pri· 
mo tentativo ecco pronta la sesta edl· 
zlone del Plano Energetico. A questa 
va, se non altro, rlconos:luto Il ms
rito di aver superati I primi scogli 
procedurali e di essere giunta al vo· 
to del Parlamento ed all'esame del 
CIPE. 

Preparato nella sostanza da Pandol
fi, s messo poi a punto dal nuovo mi
nistro dell'lndustrla Marcora, Il nuovo 
Piano sembra fondarsi su Ipotesi più 
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realistiche di quanto non fosse per I 
precedenti, spesso apparsi e faraonici • 
e velleitari. 

Esso si basa su tre scelte strategl· 
che fondamentali : a) la diversificazione 
delle fonti energetiche nella direzio· 
ne soprattutto di una diminuzione del· 
111 dipendenza dal petrolio e dell'au· 
mento del ricorso al carbona ed al nu· 
cleare; b) il rilancio delle energie alter
native con un intenso sfruttamento del· 
l'energia solare nel piccoli Impianti do
mestici; c) una drastica politica di ri· 
sparmio per abbattere I consumi so
prattutto nell'industria e nel trasporti. 
Da tali scelte derivano gli Interventi 
previsti nel vari comparti del Plano. 

PETROLIO - Dall'attuale sua Inciden
za del 67% sull'offerta energetica com· 
plessiva si dovrebbft arrivare, nel 1990, 
al 50%. Nel 1980 l'esborso di valuta 
per le importazioni di petrolio è am· 
montato 3d oltre 17 mila miliardi di 
lire, pari al 24% del totale delle nostre 
importazioni. La riconversione delle 
centrali termoslettrlche dall'uso del pe
trolio al carbone dovrebbe consentire 
di raggiungere il risultato prefissato. 

CARBONE • Dall'attuale 8,5% del· 
l 'offerta energetica complessiva s1 do
vrebbe anivar"', nel 1990, 11 18,4%. 
Nuove centrali elettriche a carbone 
quindi e riconversione di centrali che 
oggi funzionano ad olio combustibile. 
Il Plano prevede la realizzazione di 
Ingenti Infrastrutture (terminali nel por-

ti, strutture per lo stoccaggio, amplia
mento della flotta carbonifera) per fa
vorire un maggiore ricorso al carbone. 

METANO - Dal 15,5% al 18,9% del 
totale energetico. Aumento chlle lm· 
portazloni dall'Algeria e dall 'URSS alla 
base di tale incremento. 

NUCLEARE • Dallo 0,3% al 4,3%. 
Pieno funzionamento delle centrali esl· 
stenti e realizzazione di Montalto di 
Castro e di altrs quattro centrali. 

ENERGIA IDROELETTRICA E GEO· 
TERMICA • L'incidenzio del 7% dovreb· 
be rimanere inalterata, ma a tal fine 
occorre sfruttare meglio I~ attuali ri· 
sorse. 

ALTRE FONTI - Dovranno raggiungs
re 1'1, 1 % del totale energetico nel 1990. 
La cres::ita del settore è strettamente 
legata alla ricerca scientifica, ma si 
prevede comunque una maggiore utl· 
lizzazlone dell'energia solare, eolica, 
del riutilizzo del rifiuti, ecc., nei casi 
di piccoli consumi energetici, soprat
tutto domestici. Il risparmio ~nergetico 
dovrebbP poi costituire lio prin:ipale 
fonte Integrativa Ad esso sono desti· 
nati 3 mila miliardi per ricerche e studl 

Il Plano Energetico Nazionale 1981· 
1990 prevede per la sua realiuazlone 
un fabbisogno finanziario complessivo 
di oltre 87 mila miliardi di lin, 22 mi· 
la del quali da Impegnarsi nel primo 
triennio. 

Marcofabio Rinforzi 
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Re~olamento della Camera 

Una ''piccola'' 
riforma 
che tocca il cuore 
del sistema 
istituzionale 

Al di là degli aspetti tecnici, la riforma del regolamento della 
Camera, attualmente in esame a Montecitorio, investe questioni 
fondamentali per il corretto funzionamento del sistema demo
cratico. Un parlamento più efficiente è in grado di svolgere me
glio I suol compiti; ma, poiché non esistono efficienze • neu
tre li, si tratta di vedere a che cosa sia funzionale e finaliuata 
questa ricerca di maggiore efficienza. E' una ricerca che tocca 
direttamente Il nodo dei rapporti fra le istituzioni (e, all'in
terno di queste, tra maggioranze e opposizioni) ma, prima an
cora, Impone di chiarire Il ruolo stesso del Parlamento. 
Astrolabio ha chiesto un Intervento ai rappresentanti dei partiti, 
tutti, ad eccezione dell'on. Plnto, membri della Giunta per il re
golamento. Emerge, dalle risposte, una sensibilità molto diversa 
sulle questioni proposte, e, da parte delle forze più avvertite, 
la consapevolezza che la riforma del rego:amento è un terreno 
di verifica della effettiva volontà di valorizzare le potenzialità del 
Parlamento, oppure di renderlo uno strumento d3lla • governa
bilità li intesa come semplice stabilità delle maggioranze. 

. ~- ~ , - . . ; .. . . ' { 
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di Gianni Orsini 

e Sono state ipotizzate quattro modificlze del rego
lamento della Camera. Tre di esse (l'eliminazione della 
deroga ai limiti della discussione, il superamento del 
principio unanimistico nella programmazione dei lavori 
e la possibilità di raggruppare emendamenti simili) 
riguardano direttamente la funzionalità dell'assemblea, 
la quarta, il controllo-filtro sui decreti-legge attiene già 
ad un effetto negativo della mancata funzionalità (per 
lo meno nel senso che essa ha costituito la giustifica
zione da parte dei governi per l'abuso della decreta
zione d'urgenza). 

La decisione di intraprendere l'azione di riforma, 
che vede convergere forze parlamentari di maggioranza 
e di minoranza, viene assunta in un momento di massi
ma esasperazione del fenomeno ostruzionistico e pri
ma clze il parlamento aflronti la discussione sulla leg
ge finanziaria e sul bilancio dello Stato, ma anche in 
una fase in cui il dibattito sulle proposte di riforma 
istituzionale è giunto a coinvolgere le stesse se
greterie dei partiti di maggioranza. Due osservazioni: 
solo l'emergenza di modificare alcune norme regola
mentari rende possibile l'attuarsi di una riforma di 
cui da tempo si parla; su di essa vi è l'accordo di 
uno scl1ieramento di forze più ampio di quello gover
nativo. Una dimostrazione ulteriore, insomma, della 
«strumentalità» di quelle proposte che, prive di questi 
elementi e quindi non praticabili, non rivestono il ca· 
ratiere di ricerca di miglioramento effettivo del siste
ma politico-istituzionale. 

Né si deve pensare che il tema dei regolamenti 
parlamentari sia in qualche modo minore rispetto alle 
cosiddette •grandi riforme•. Nella normativa regola· 
mentare infatti è definita nei suoi termini effettuali 
l'esplicarsi della forma di governo sia n9' rapporti 
"istituzionali» tra parlamento e governo sia in quelli 
tra maggioranza e opposizione. 

Tutte e tre le riforme di efficienza che si vogliono 
introdurre del resto mirano alla modificazione di nor
me clze erano venute a caratterizzare il parlamento 
soprattutto della prima metà degli anni 70 e interven
gono quindi in maniera sostanziale sul " centro ,. stesso 
del sistema. 

Si tratta in particolare dei modi di definizione della 
programmazione dei lavori e della sua gestione con· 
creta. L'introduzione di norme regolatrici della pro
grammazione fu la novità principale dei regolamenti 

par/a111e111an <i<'l JQ7 J. Con essa si rispose sia all'e:.i· 
gem.a di «ordinare" i lavori sia a quella di attribuirne 
la competenza ai gruppi parlamentari attraverso i loro 
presidenti. Lo spirito della innovazione era in definiti
va quello di togliere il controllo assoluto dell'ordine 
dei lavori dalle mani del governo che lo esercitava attra
verso la sua maggioranza e di determinare una forma di 
controllo di soggetti direttamente parlamentari. Al go
verno veniva mantenuto un ruolo primario attraverso la 
partecipazione alla Conferenza dei presidenti dei grup
pi: il Governo ìn quella sede avrebbe potuto salvaguar
dare, armonizzandola con le iniziative parlamentari, 
l'attuazione del programma sul quale aveva ottenuto 
la fiducia. Con le riforme proposte l'intento originario 
non viene smarrito. E' vero che la pratica inefficacia 
del sistema ha consigliato di rivedere il meccanismo 
della unanimità privilegiando su di esso l'effettuarsi 
comunque della programmazione, ma, tuttavia, non si 
torna al dominio della maggioranza. Si attribuiscono 
viceversa maggiori poteri di mediazione al Presidente 
dell'assemblea visto come garante imparziale dell' 
attuazione della Costituzione. 

Anclie l'innovazione che rende rigida la regolazione 
dei termini degli interventi mira allo stesso risultato 
di prevedibilità dei tempi dei lavori, mentre il riassetto 
del regime degli emendamenti risponde direttamente 
agli eccessi ostruzionistici. Una sua razionalizzazione 
appare tuttavia oggettivamente necessaria e, nei ter
mini previsti, coerente con una interpretazione corretta 
dei limiti dell'ostruzionismo. 

Lo stesso tenia della decretazione d'urgenza è stret
tamente connesso alla riforma della programmazione. 
E' stato rilevato, per altro, cf1e il decreto-legge ha 
avuto frequentemente una utiliu.azione finalizzata al 
consolidamento di maggioranze incerte più che al su
peramento dì ostacoli tecnico-parlamentari. 

Tuttavia, non sì può negare un'influenza sul proli
ferare della decretazione della lunghezza eccessiva dei 
temoi parlamentari (si può ricordare la proposta re
cente, che 11a raccolto ampi consensi, della determinar 
zio ne di una •corsia preferenziale• per l'iniziativa le
gislativa del Governo). 

Contestualmente alla predisposizione degli strumenti 
di funzionalità proposti bisogna, attraverso un con
trollo-filtro parlamentare, ricondurre la decretazione 
nell'alveo previsto dalla Costituzione. Nessuna giustifi
cazione di tipo "decisionistico » sarebbe più in grado 
di sorreggere il perpetuarsi degli abusi • 
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Le domande dell'Astrolabio 
a cura di Massimo Carli e Raffaella Leone 

l) - Qualz sono i motivz del ritardo 
registrato nell'affrontare la questione 

della riforma del regolamento della Ca

mera? C'è un collegamento co>z le pro
poste di « grandi riforme » avanzate 

da alcuni settori della maggioranza? 

2) - La programmazione reale dei la-

vori è uno dei punti cardine della ri
forma del regolamento parlamentare. 
Quale ruolo è riservato al governo nel
la definizione del programma dei lavo

ri, e in base a quali criteri saranno 
scelte le priorità tra programma go

vernativo e programma parlame>ztare? 

3) - Per sostanziare il concetto di 

. • r " • : ~ ' • ':'-: • - . ,. -1\~ ~~ 

UGO 
SPAGNOLI (PCI) 

Non più alibi 
ad inerzie 
e debolezze 

1) - La questione della rev1s10-
ne cli alcuni istituti del regolamen
Lo del 1971 venne posta in sede 
parlamentare, per nostra inizia
tiva, già nel corso della VI legisla
tura, quando eravamo all'opposi
zione. La sottolineammo nel gen
naio del 1976, con l'indicazione 
di precise proposte di riforma nel 
corso di un importante convegno 
sul Parlamento. Le nostre propo
ste e i nostri rilievi trovarono al
lora consenso e apprezzamento: 
ma quando si trattò, negli anni 
della solidarietà democratica, di 
tradurre i propositi in atti concre
ti, riscontrammo in forze politi
che determinanti per operare mo
difiche regolamentari, freddezza, 
disinteresse e persino sospetto. 
Ritornati alla opposizione, abbia
mo continuato a sostenere, con 
immutata coerenza, l'esigenza di 
modifiche al regolamento la cui 
urgenza era nel frattempo cresciu
ta per effetto dei guasti determi
nati dall'innesco della perversa 
spirale: ostruzionismo-decreto leg
ge. Di fronte a questa situazione, 
e grazie all'iniziativa dell'on. Iot-
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ti, ~i è determinato in altre forze 
politiche un maggior impegno nel 
la elaborazione, in sede di giun 
ta del regolamento, ài proposk 
di riforma, anche se non sono 
mancate fasi di incertezza e di 
minore convinzione. Non bisogna 
mai dimenticare che forme di 
ostruzionismo aperto o strisciante 
hanno fornito spesso comoai alibi 
per coprire inerzie governative, 
vuoti di programma e per legit
timare il ricorso a strumenti ecce
zicnali come il decreto legge e il 
voto di fiducia, idonei a coprire 
aivergenze nella maggioranza. 

Queste sono state, perciò, le ra
gioni politiche del ritardo nell'af
frontare in Assemblea modifiche 
del regolamento che da tempo so
no generalmente ritenute indi
spensabili per ridare efficienza, or
ganicità e produttività ai lavori 
parlamentari. Ma va anche detto 
che vi sono state anche difficoltà 
nel raggiungimento delle necessa
rie ampie convergenze sulle solu
zioni da dare a questioni talora 
complesse e delicate. 

E' comunque assai positivo che 
sia pur con ritardo le elaborazioni 
e le proposte della giunta del re
gclamento, alle quali abbiamo ap
i;crtato il nostro contributo, sia
no ora all'esame dell'Assemblea, 
per un dibattito che vorremmo ap
profondito e nel contempo sere
no. Né ci troviamo davvero im
pacciati per il fa tto che vi è chi 
collega la riforma del regolamento 
a propositi, tutt'altro che precisa
ti nei contenu ti, di grandi riforme 
istituzionali. A noi interessa realiz-

programmazione potreste mdicarcz qua

li temi il vostro gruppo ritiene priori

tari per il lavoro parlamentare in que

sta fase? 

4) - La rzforma del regolamento as
sicura garanzie per i diritti delle mi
noranze? 

zare concreti interventi e conse
guire positivi risultati su proble

giustamente ritenuti maturi e 
h z ni idonee a far funzionare 
cglio le istituzioni. Per questo 

abbiamo ~cmpre considerato par-
ticolarmente importante, nelle no
stre preposte dì politica istituzio 
nalc, b questione dei rcgolaml~r ll 
e della funzionalità del Parlamen
to. 

2) - Uno dci punti sui quali il 
regolamento dcl '71 ha trovato, in 
sede di attuazione, gravi e ta
lora insormontabili difficoltà è 
certo quello della programmazio
ne, ossia uno degli aspetti più qua
lificanti e di più rilevante por
tata innovatrice dell'intera rifor
ma. Sarebbe errato dare la inte
grale responsabilità del fallimento 
della p rogrammazione alla norma 
che prescrive per la operatività 
della programmazione la necessa
ria unanimità dei presidenti dei 
gruppi parlamentari: dimentican
do la inerzia dci governi, l'assenza 
di linee, di calendari governativi, 
di priorità e di scadenze con cui 
confrontarsi con i gruppi parla
mentari, e soprattutto il grave, 
ccntinuo abuso dei decreti legge. 
Ma certo la m ancanza di a lterna
tiva nel caso di difetto d i unani
mità, il ricorso al veto da parte 
di singoli gruppi, hanno contri
buito non poco a rendere inope
rante il p rincipio della program
mazione, ren dendo saltuario e 
frammentario il lavoro parlamen
tare. 

L'alterna tiva proposta d~l la -15 



giunta del regolamento, nel caso 
di assenza di unanimità, si fonda, 
come è noto, sulla formulazione 
da parte del Presidente della Ca
mera di una proposta da sottopor
re al voto dell'Assemblea. La pro
posta è predisposta sulla base de
gli orientamenti prevalsi nella 
Conferenza dei Capigruppo, orien
tamenti che possono essere quelli 
espressi dal governo e dalla sua 
maggioranza, e anche da schiera
menti più ampi: ma in essa il Pre
sidente deve tener conto anche 
delle richieste dei gruppi di mino
ranza. Viene così affidata al Pre
sidente della Camera una impor
tante quanto delicata funzione di 
mediazione e di garanzia che verrà 
esercitata dando adeguato spazio 
e considerazione alle richieste del 
governo (che viene sentito pr ima 
della Conferenza dei Capigruppo e 
che a questa partecipa} in relazio
ne al proprio programma: ma con
siderando anche che il programma 
di governo non è il solo criterio a 
cui informare l'attività deJla Ca
mera, che vi sono funzioni di con
trollo, iniziative legislative dell'op
posizione, attività legislative che 
non coinvolgono l'indirizzo gover
nativo in quanto tale. La soluzione 
adottata è perciò idonea a consen
tire, senza comprimere i diritti del
l'opposizione, l'attuazione del pro
gramma di governo: il che signi
fica che non vi saranno più alibi 
alle inerzie né si potranno coprire 
- con polemiche sul regolamen
to - le debolezze e le divisioni 
nella maggioranza. 

3) - Con riferimento ai provve
dimenti che sono già pronti per 
essere discussi in Assemblea, le 
nostre richieste di inserimento 
nella programmazione dei lavori 
riguarderebbero: 1) la legge sui 
contratti agrari; 2) l'anagrafe pa
trimoniale per i titolari di cariche 
elettive; 3) la legge per l'attuazio
ne àella norma costituzionale sul
le associazioni segrete e per lo 
scioglimento della P2; 4) la rifor-
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ma del corpo degli agenti di custo
dia. 

Con riferimento ai provvedi
menti, che potrebbero essere por
tati in tempi ormai prossimi all' 
esame dell'Assemblea ritengo prio
ritaria la legge sulla riforma del 
sistema pensionistico, oltre ai 
provvedimenti che riguardano la 
casa, il Mezzogiorno e l'ammini
strazione della giustizia. 

4) - Ho già detto che le modifi
che proposte in tema di program
mazione dei lavori, salvaguarda
no i diritti della opposizione con
sentendo che le loro richieste sia
no recepite nella formulazione del 
programma. Ciò è a mio avviso 
assai piu positivo e valido rispet
to ad un mero diritto di veto che 
finisce di essere del tutto sterile 
e motivo solo di quella frantu
mazione nel lavoro parlamentare 
che premia solo la inerzia della 
maggioranza e del governo. Io so
no convinto invece che le minoran
ze hanno bisogno di confrontarsi 
con un programma chiaro, se vo
gliono contare, far pesare le pro
prie posizioni, e sostenere la vali
dità delle proprie iniziative ricom
prese nel programma. 

Per le stesse ragioni io non ri
tengo lesive e negative per le mi
noranze le modifiche che tendo
no ad uno snellimento dell'iter le
gislativo. Io credo che le opposi
zioni hanno interesse a dibattiti 
serrati, a interventi non ripetitivi, 
in modo che le proprie posizioni 
possano essere seguite e recepite; 
hanno interesse cioè ad un con
fronto di idee per modificare le 
posizioni altrui. Mi sembra invece 
negativa e sterile una impostazio
ne diretta a far divenire le mino
ranze solo fonte di ripetuti, pro
lungati quanto inascoltati discor
si, o di una produzione abnorme 
di emendamenti nella quale la va
lidità di alcuni di essi finisce di 
annegare nella pretestuosità della 
loro stragrande maggioranza. In
fine ]e modifiche relative a] de
creto legge raffor.zano i diritti del-

le minoranze impedendo al gover
no di servirsi in modo abusivo di 
strumenti eccezionali. 

Quanto alJ'ostruzionismo, allor
ché sia effe ti ivo e aperto, e finaliz
zato a grandi questioni che riguar
dino problemi essenziali di demo
crazia e scelte di fondo relative 
allo sviluppo del Paese, esso può 
trovare molte strade che ne con
sentano la praticabilità. Ma esso 
non può e non <leve piu essere un 
mezzo ordinario e continuo di una 
lotta parlamentare che paralizza 
l'attività della Camera o ne ritarda 
pretestuosamente i tempi. Tutto 
ciò nulla ha a che vedere con una 
minoranza che vogJia affrontare 
positivamente i problemi del Pae
se, sia pure con le sue posizioni e 
con il proprio angolo visuale, e che 
non intenda isterilirsi in posizio
ni negative e dirette soprattutto 
ad effetti di « teatro ». 

NICOLA 
VERNOLA (DC) 

Anche i diritti 
delle 

• maggioranze 
devono essere 
garantiti 

1) - Vi è sicuramente ritardo, ma 
ogni riforma richiede sufficiente 
esperienza, maturazione nell'opi
nione pubblica, precise convinzio
ni tra le forze poJitichc. L'urgen
za, peraltro, di affrontare altri te-. 
mi e la necessità di perfezionare 
intese fra i partiti e proposte nel
la Giunta per il Regolamento rap
presentano le cause del ritardo 
che, se evitato, avrebbe reso più 
produttiva la legislatura in corso. 
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La modifica dcl Regolamento del
la Camera fa parte poi delle gran
di riforme invocate da molti (po
litici e costituzionalisti) perché la 
funzionalità dcl Parlamento è un 
presupposto necessario per la so
pravvivenza di una democrazia 
parlamentare. 

2) - Programmazione dci lavori, 
calendario, introduzione delle ses
sioni sono elementi necessari per 
un ordinato sviluppo dci lavori 
parlamentari. 

E' ovvio che il Governo abbia 
il diritto di vedere realizzato il pro
gramma in base al quale ha otte
nuto la fiducia. Per tale motivo, 
senza quantificazioni e proporzio
ri, è necessario assicurare che il 
Governo in ogni programma tri
':lestrale o bimestrale possa chie
aere ed ottenere l'inserimento di 
progetti di legge che rappresenti
no punti essenziali del suo pro
gramma. 

Ciò però non in via esclusiva (an
che se privilegiata) per lasciar po
sto - e questo è il compito di 
mediazione che si propone sia af
fidato al Presidente della Came
ra - alle proposte di legge di ini-
1iativa parlamentare e in parti
cc..lare a quelle dei deputati dei 
gruppi di minoranza. Per scorag
g:are - peraltro - l'uso della de
cretazione di urgenza, si e formu
lata la proposta di una procedura 
ai estrema urgenza - da attuare 
su ~ichiesta dcl Governo - per 
quei provvedimenti urgenti che 
non hanno però i requisiti previ
sti dall'art. 77 della Costituzione 
per l'adozione di decreti legge. 

3) - Un primo esperimento di 
pr~grammaz~one bimestrale po
trebbe favorire la trattazione del
le p~opos_te di legge sull'anagrafe 
patn~omalc dei politici, i patti 
agrari, la legge finanziaria e il 
bilancio dello Stato. Ma la pro
grammazione dovrà estendersi an
che ai lavori delle Commissioni 
che, in tempo utile, dovranno pre-
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disporre i provvedimenti da esu
minare in Aula nel corso del bi
mestre e fra questi ve ne sono al
cuni che rivestono carattere di 
urgenza (pensioni, legge quadro 
àel pubblico impiego, riforma del
la Corte dei Conti e del Consiglio 
di Stato). 

4) - I diritti delle minoranze no
nostante la riforma del regolamen
to saranno garantiti. D'altro canto 
se co •. non fosse non si comprcn
d~rebbe p~r quale motivo gruppi 
d1 opposizione o comunque mode
sti .nel numero, anche se oggi in
scn L nella maggioranza di Gover
no, hanno dato il loro assenso alle 
proposte di modifica del regola
mento. Con la riforma ci ponia
~o nella linea di tutti i regolamen
ti parlamentari dei paesi democra
tici di ogni parte del mondo. Un 
rcgolamentc non può vietare l'o
struzionismo, ma non deve neppu
re favorirlo. Anzi il Regolamento 
serve a ordinare la vita di una as
semblea, renderla funzionale evi-
tare gli abusi. ' 

Peraltro in Italia le minoranze 
sono garantite dalla Costituzione 
Si tratta soltanto di evitare eh~ 
minoran~~· talvolta sparute, pos
sano, ut1hzzando il regolamento 
par~lizzare il Parlamento e quindi 
la vita democratica del Paese ed 
impedire che maggioranze, talvol
ta molto ampie, possano esprime
re le loro volontà decisionali. Più 
che garantire i diritti delle mino
ranze, comunque salvaguardati 
con la riforma in discussione si 
tratta di garantire i diritti d~lle 
maggioranze e il diritto dcl Par
lamento di svolgere il suo ruolo 
istituzionale. 

ALFONSO 
GIANNI (PdUP) 

Un'occasione 
per le Sinistre: 
battere 
i disegni 
di involuzione 

1) · S1 tratta innanzitutto di in
tendersi sul termine« ritardo •.~e 
si .consiaera che certe disfunzioni 
nei lavori parlamentari si erano 
d.a tempo manifestate e che l'espe
rienza, qualora lo si fosse realmen
te ~oluto, avrebbe già potuto sug
gerire opportune modifiche, si può 
certamente concludere che l'attua
le dibattito per rivedere alcune 
norme del Regolamento aclla Ca
n:icra dei deputati giunge assai in 
ritardo e che si tratta di un ritar
do .c.olpevole, voluto per ragioni 
pol.1 t 1~he. Lo stesso ostruzionismo 
stnsc1ante dei radicali è spesso 
tornat<? comodo alla maggioranza 
per c.v1tar.e di <l:rrivare al dunque 
dcl d1bat~1to e acllc decisioni par
lamentari su molte questioni. 

Ma se si considera come in ef
fetti è, che la Giunta' per il Rego
lamento ha discusso ed elaborato 
s~ un pacchetto di preposte di 
riforma più ampio e articolato di 
quello che si è voluto portare in 
aula, si può considerare affretta
ta la decisione di iniziare il dibat
tito parlamentare solo su alcuni 
aspetti (è stata solo la nostra insi
stenza che ha portato alla decisio
ne di aggiungere in extremis la 
!'!uova normativa di discussion:! 
dci èecreti-leggc) trascinando il 
Parlamento in una situazione di 
assoluta incertezza rispetlo nlb -17 



durnl.i e alla proficuità ai questa 
discussione, mentre ben più rile
vanli problemi premono. 

Quanto poi al rapporto esisten
te fra queste proposte di modìli
ca regolamentare e i discorsi su 
riforme istituzionali, è difficile 
non notare la sproporzione tra le 
due cose. Da un lato sembra ci sì 
voglia muovere con grande impe
gnu e tensione progettuale, dall'al
tro si fanno ritocchi al regolamen
to semplicemente per liquidare la 
logorrea dei radicali. 

Analoga sproporzione si è ve
rifìca ta nella recente discussione 
sul finanziamento pubblico ai par· 
titi: àa un lato tutti riconoscono, 
seppure con differenti ricette, la 
crisi dei partiti e del loro rapporto 
con la società, dall'altro ci si a(. 
fanna semplicemente per raddop
piare i soldi nelle casse dei partiti, 
soldi già spesi peraltro e spesso 
ricevuti in circostanze assai tor· 
bi dc! 

E' grazie a questa sproporzione 
che possono marciare avanti dise
gni di involuzione istituzionale. Ad 
esempio nel senso di aumentare 
l'autorità dell'Esecutivo, di abo
lire il voto segreto in Parlamento, 
di rafforzare il potere aelle se
greterie dei partiti ccc. Con questi 
disegni non possiamo consentire. 
E per questo motivo che abbiamo 
assunto l'iniziativa, incontrandoci 
assieme alla sinistra indipenden~ 
te, con il Pci, affinché, allargando 
anche il discorso delle modifiche 
regolamentari da adottare - per
ché non siano univoche e puniti
ve dei diritti delle minoranze -
si esca da questa pericolosa te· 
naglia costituita da un lato da ten
tazioni autoritarie della maggio
ranza e dall'altro dall'ostruzioni
smo strisciante o espii cito dei ra . 
dicali. Due cose, l'esperienza lo di
mostra, che si alimentano l'un l'al
tra, in una spirale che può solo 
nuocere alle istituzioni democra
tiche e al movimento popolare. 

2) · Le proposte di modifica su 
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questo punto sono cii gran lunga 
le piu positive tra quelle fin qui 
delineate. Esse riguardano la can· 
ccllazione dell'obbligo dell'unani
mità tra i vari gruppi per arriva
re alla determinazione di un pro· 
gramma di lavori parlamentari. 
Questa clausola non ha mai fun
zionato, e anzi ha reso incerti sem
pre i tempi e gli argomenti dei la
vori, ha aato appigli di giustifica· 
zìone alla maggioranza ed ha svi
luppato contemporaneamente fc. 
nomeni di sterile vittimismo delle 
minoranze. Tuttavia le norme at· 
tualmente in discussione non af
fidano al governo particolari po. 
testa, a meno che non ritorni in 
discussione un emendamento di 
parte repubblicana, che la giunta 
ha già respinto, il quale prevede 
una rigida quantificazione dcl 
tempo di dibattito da dedicarsi aJ. 
le leggi di iniziativa del governo 
rispetto a quelle di origine parla
mentare (filosofia che rivive nella 
~ctulante richiesta di una corsia 
preferenziale da parte di Spadoli
ni). Naturalmente il governo, tra
mite le forze politiche che lo com
pongono, a\·rà tutte le possibilità 
di inserire nel programma ciò che 
gli interessa, ma, e sarà il Presi· 
dente della Camera a farsi garante 
di ciò, dovrà consentire la discus
sicne di argomenti e iniziative le
legislative che stanno a cuore alla 
minoranza. 

3) . Non v'è che l'imbarazzo del
la scelta. Comincerei col dire che 
riteniamo urgentissima una nuova 
discussione attorno alle decisioni 
dcl governo sui missili, sulla base 
di Comiso e sull'aumento delle 
spese militari, perché lo straordi· 
nario esito dell'immensa manife· 
stazione popolare ài Roma dcl 24 
ottobre dimostra quanto lontano 
sia questo governo dal paese rea
le. E ci paiono urgenti, e non da 
oggi, i provvedimenti che riguar
dano i pentiti, le carceri, i tribu
nali della libertà, le questioni dcl· 
la politica edilizia e degli sfratti, 

oltre naturalmente alla legge fi. 
nanziaria e al bilancio, appena il 
~tnato li licenzierà. lnt me non 
possiamo dimenticare che si è co
minciata una discussione abbina
ta tra finanziamento pubblico aei 
partiti e anagrafe patrimoniale de
gli eletti per poi perdere quest'ul
tima per strada per fare posto al
la attuale discussione sul regola
mento. 

4) · Così come queste proposte 
di modifica oggi sono e si presen
tano, non sono certo tali da ga· 
rantire i diritti delle minoranze. 

Se e certamente vero che l'ostru
zionismo, anche con la riduzione 
dei tempi e dcl numero degli in
terventi prevista, è ancora possi· 
bile, è soprattutto vero che le scel
te che la maggioranza vuole ope
rare vanno in un senso di conte
nimento delle possibilità di espres
sione delle minoranze, senza che 
ci siano reali contropartite. Da 
qui la nostra proposta, che, ridot
ta all'essenziale, può essere cosl 
riassunta. Poiché J'ostruzionismo 
si esercita soprattutto nei confron
ti dei decreti-legge (sempre più nu
merosi!) o per attirare l'attenzio
ne dell'opinione pubblica su un 
problema, i suoi effetti, anche in 
presenza di una riduzione dci tem
pi di intervento, sono ugualmente 
perseguibili se: 

a) vi è una normativa seria (non 
come quella che la maggioranza 
oggi propone) per la verifica del
la costituzionalità dei decreti e se 
c'è un impegno politico a c.liscu
tere proposte di revisione dcli' 
articolo 77 della Costituzione, in 
modo da precisare meglio le cir
costanze di « necessità e di urgen
za ,, e le materie in cui il governo 
può ricorrere alla decretazione di 
urgenza; 

b) si provvede ad una vivaciz
zazione del dibattito parlamentare 
e se ne assicura una sua diffusio
ne attraverso il mezzo televisivo. 
Ciò è perfettamente possibile se, 
raccogliendo proposte già presenti 
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e ispirandosi a realtà operanti in 
altri paesi, le interrogazioni e le 
interpellanze si trastormano in 
una sorta di botta e risposta con 
il Presidente del consiglìo con ri
presa diretta televisiva. 

Se su queste semplici proposte 
si realizzerà una disponibilità, al
lora riusciremo a sdrammatizzare 
l'attuale aibattito e a toglierlo dal 
vicolo cieco in cui si trova, conse
gnato com'c da un lato alla • di
sinvoltura » costituzionale e re
golamentare della maggioranza e 
dall'altro all'ottuso atteggiamento 
dei radicali. E che la situazione si 
sblocchi interessa soprattutto alle 
forze che hanno un'alternativa di 
potere e di programma da propor
re al Paese. 

SALVO 
ANDÒ (PSI) 

Un primo 
passo verso 
la "grande 
riforma" 

I ) · Il ritardo registrato va imputa
to a fattori molteplici e non solo al!e 
difficoltà politiche. La Giunta del Re
golamento già da qualche mese ave
va elaborato il pacchetto di modifiche 
delle norme regolamentari che solo nei 
giorni scorsi è :.lato portato all'esa· 
mc dell'aula. Sì e tentato di raggiun· 
gerc in giunta un'intesa sui punti che 
davano luogo a maggiori incompren
sioni tra i rappresentanti dci vari 
gruppi, nel tentativo di prevenire ciò 
che in effetti sta avvenendo in que
sti giorni, attraverso la minaccia, da 
parte dei radicali di un durissimo 
ostruzionismo. Un ostruzionismo, che 
paralizzando per lungo tempo il Par
lamento dovrebbe convincere la mag
gioranza - nelle intenzioni dcl PR -
ad abbandonare l'idea di una rifor. 
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ma regolamentare. La paralisi del 
Parlamento è usata come arma di ri
catto - ancora una volta! - per in
dicare al Paese la scarsa sensibilità di 
quanti, di fronte al premere delle 
grandi questioni naLionali, si dilette· 
rebbcro con delle forme regolamen
tari. Il ragionamento va capovolto: è 

proprio attraverso una riforma dci 
ri.:golamcnti parlamentari, che renda 
piu produttivo il lavoro delle Came
re, che può realiuar:.i un ampio pro
gramma di grande legislazione, capa. 
cc di convogliare in un confronto Co· 
struttivo tutte le energie che si ma
nifestano in tal senso disponibili in 
Parlamento. 

In ogni caso, per amore della veri
tà, va detto che quando ci si è resi 
conto che la trattativa in giunta ap. 
pariva sterile e che in questa materia 
le divisioni appari\'ano motivate solo 
dall'esigenza di presentare strumental
mente all'opinione pubblica 1 contrasti 
nei termini di uno scontro su grandi 
questioni di principio, ci siamo tirati 
indietro da una mediazione inutile cd 
abbiamo chiesto che la discussione in 
giunta si chiudesse per andare subito 
in aula. Già da qualche mese chiedia
mo l'immediato inizio della discussio
ne in aula della riforma regolamenta
re. Non puo esistere quindi, sulla ba
se dci comportamenti, ufficiali e no. 
adottati dal PSI, alcun legittimo dub
bio sulla nostra vera volontà politi· 
ca m questa materia. Del resto, la ri
forma istituzionale di cui si parla non 
è in contraddizione con quanto si sta 
facendo adesso con la rifonna dcl re
golamento. Anzi la riforma del rego
lamento è un primo passo, politica
mente importante, che va nella diret
tiva di una grande riforma istituziona
le. La •grande riforma,. non è per 
noi una riforma-monumento, tanto per 
intenderci una rifonna che passa at
traverso una revisione costituzionale 
che rifondi le basi stesse dcl siste
ma democratico. Si tratta di preci· 
sarc meglio e di sviluppare coerente
mente idee, principi, indirizzi già con
tenuti nella Costituzione. Il senso del
la grande riforma è quello di garan
tire una governabilità non basata sul
la vis attrattiva delle formule o degli 
schieramenti, ma attraverso un accor
do preciso, immediato tra la volontà 

del corpo e 1etlorale e la decisìone po
litica. Come? Avvicinando questi due 
momenti. La riforma del sistema clet
tora:c, una migliore stabilità dell'ese
cutivo conseguibile attraverso una 
più diretta capacità di espressione, da 
parte del corpo elettorale, di gover
ni e programmi, la speditezza ncll'as· 
sumere le decisioni e un migliore con
trollo democratico sugli apparati am
ministrativi, senza estenuanti media
zioni, postulano un Parlamento che 
faccia bene il suo lavoro, e realizzi il 
suo ruolo fondamentale, che è quello 
di rappresentare la volontà popolare, 
e non di gestire, in un clima politica
mente confuso, sia il momento della 
scelta che quello dell'amministrazio
ne. Le riforme che il PSI vuole dcl 
regolamento, nella misura in cui in par. 
te contraddicono la filosofia del rcgo. 
lamento del '71, fiaccato da una logi
ca compromissoria che alla lunga ha 
paralizzato il Parlamento - privan
dolo dcl suo ruolo di rappresentanza 
e selezione degli interessi e renden
dolo un organo di gestione - si avvi
cinano nello spirito e nei contenuti a). 

la • grande riforma ,. a cui pensiamo. 

2) ·Al Governo è riservato, nell'ambi
to dci lavori parlamentari, uno spazio 
rivelatosi necessario sulla base di una 
situazione di fatto che storicamente, 
nella vita parlamentare di questi an
ni, si è andata via via consolidando: 
l'accresciuta incidenza del Governo, at
traverso proprie iniziative, sulla pro
duzione legislativa. Le ragioni che 
stanno alla base di tale fenomeno so
no a tutti note e non sono certo esclu
sive dell'ordinamento costituzionale 
italiano, bensì comuni a tutti i regi
mi parlamentari in cui la dialettica Go
verno-Parlamento si sia sviluppata m 
modo corretto, cioè senza dcvia1ioni. 
e senza scavalcamenti dell'uno orga
no sull'altro. 

Le modifiche proposte tendono a 
istituzionalizzare i contatti tra Presi
dente della Camera e Governo che og
gi già in via di fatto esistono. Tali rap
porti vengono formalizzati attraverso: 

- gli opportuni preventivi contatti 
che il Presidente della Camera pren· 
dc con il Governo prima di convocare 
la Conferenza dci Presidenti di Grup
po (per predisporre il programm:i dci -19 



lavori dell'assemblea); il Governo « è 
informato dal Presidente delle riunio
ni per farvi intervenire un proprio rap. 
presentante •; 

- il Governo può proporre modifi
che al programma proposto dal Pre
sidente e approvato dall'assemblea; se 
non c'è accordo sulle modifiche pro
poste dal Governo, all'interno della 
cunferenza dci capi gruppo, si torna 
all'assemblea che decide a maggio
ranza. 

Procedure analoghe <;i seguono per 
fissare il calendario dci lavori. 

Se si pensa che normalmente vi è 
un raccordo tra Governo e maggio
ranza non solo sul merito delle solu
zioni proposte al Parlamento, ma an
che sulle priorità, non dovrebbe crear
si uno scontro su questo terreno tra 
il Governo cd i gruppi che lo sosten
gono. Se vi sono divcrsita di opinioni 
il Presidente ne terrà conto ne!le sue 
proposte di programma. In ogni ca
so, sempre che esistano tali diversità 
di opinioni, l'Aula risolverà ogni con
trasto votando; non vi saranno c10e 
veti paraliaanti all'interno della con
ferenza dci capi gruppo. Se il Gover
no dispone di una maggioranza certa 
sulle scelte politiche, all'interno delle 
fonc della coalizione e fuori di esse, 
troverà analoghi consensi sulle prio
rità che esso suggerisce per la concre
ta attua1.ionc dcl programma. 

Un Governo che abbia idee chiare e 
voglia di fare troverà insomma nel re
golamento, una volta riformato, gli 
strumenti idonei per confrontarsi in 
Parlamento con chiunque, non rinvian
do il momento della scelta, ma vice. 
versa impegnandosi puntualmente su
gli indirizzi decisi. 

3) - Vi sono da varare urgentemente 
provvedimenti che rientrano tra le 
emergenze individuate dal Presidente 
del Consiglio nel suo discorso pro-

• grammatico; vi sono altri provvedi
menti. però, che rientrano tra le emer
genze ormai croniche, tanti e tali so
no stati i rinvii e i ritardi finora frap. 
posti alla loro approvazione. E tratta
si spesso di istituti fondamentali, che 
richiedono globali riforme. 

Tra i provvedimenti dcl primo tipo 
particolare menzione va dedicata a 
quell i relativi alla lotta all'inflazione. 
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Essi contengono una serie di misure 
dalla cui adozione in buona parte di
pendono la ripresa economica e la 
stessa sopravvivenza dell'attuale Go
verno. 

Gli altri provvedimenti sono già da 
tempo all'esame del Parlamento e si 
muovono stancamente presso le varie 
commissioni di merito. Tra questi, 
prioritari appaiono quelli legati alla 
lotta contro il terrorismo. Trattasi di 
una materia nella quale bisogna fare 
in fretta, vi sono molteplici segnali 
di riorganizzazione dcl partito armato 
ai quali fa fronte una certa stasi sul 
piano dei successi conseguiti dagli or
gani di polizia; gli ultimi successi in 
questo campo sono legati alle confes
sioni di Peci. Provvedimenti come quel
li sui pentiti, sulla riforma dcl corpo 
degli agenti di custodia vanno affron
tati ed esitati subito. Ancora poi sul 
terreno della giustizia, grande spazio 
meritano altri provvedimenti in cantie. 
re, quale que!lo sul tribunale della li
bertà, che tutela garanzie irrinunciabi
li d.:l cittadino inquisito, e quelli rela
tivi alla depenalizzazione e alla revi
sione delle competenze per valore dei 
pretori e dei conciliatori (vo!tc a de
congestionare il pauroso arretrato di 
pratiche accumulatosi presso tutti gli 
uffici giudiziari). Tra questi provve
dimenti urgenti e già in itinere occor
re segnalare anche l'approvazione del
la delega al Governo per la emana
zione del nuovo codice di procedura 
penale, le verifiche dci patti agrari, e 
l'approvazione della nuova legge rego. 
latrice dell'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno. 

4) - Le garanzie che si vogliono dare 
alle minoranze, nell'ambito dcl rego
lamento, sono quelle fisio!ogichc di 
ogni sistema parlamentare, in cui la 
discussione è sempre finalizzata ad 
un voto, ad una scelta o comunque al
l'espressione di opinioni che in sede di 
sindacato ispettivo riscontrino posizio
ni od opinioni del Governo. 

Non può riconoscersi - nell'ambito 
di un regime parlamentare governato 
da precise norme di economia proce
durale le quali vogliono che la discus-

sione non sia mai fine a se stessa -
un diritto di veto né a favore dei 
grandi gruppi né a favore dei piccoli 
gruppi. Nell'ambito delle modifiche 
proposte viene offerto alle minoranze, 
nel caso in cui le decisioni del Presi
dente sul programma non siano sod
disfacenti, la possibilità di appellarsi 
all'Aula perché sia l'Aula a decidere. 

Un principio opposto non sarebbe so
stenibile proprio alla luce di quanto 
prescrive la Costituzione, che all'art. 
64 indica nel principio maggioritario 
il fondamentale elemento ordinatore 
dell'intera vita parlamentare (se si ap
prova a maggioranza il regolamento 
parlamentare, non si capisce perché 
non si debba a maggioranza fare il 
programma dci lavori!). 

II limite di tempo previsto per gli 
interventi e i nuovi criteri che si in
troducono per illustrare gli emenda
menti sono stati criticati perché sa
rebbero volti, così almeno si dice, a 
scoraggiare o a combattere esplicita
mente l'ostruzionismo. Non vi posso
no essere però né norme di legge né 
norme regolamentari che nascono co. 
me norme di tutela - una sorta di 
singolare " legislazione di sostegno •! 
- dell'ostruzionismo; tali norme sem
mai possono poi essere impiegate di 
volta in volta in funzione ostruzioni
stica esasperando g!i elementi di ga
rantismo in esse contenuto. Saranno 
le opposizioni cioè a cercare i varchi 
attraverso i quali imporre la tattica 
ostruzionistica. 

Sarebbe paradossale infatti la garan. 
zia di un diritto all'ostruzionismo, fon
data imp!icitamcnte sul rifiuto, fatto 
al Governo, di potere realizzare il pro
prio programma. Ebbene, le modifiche 
proposte al regolamento della Camera 
si preoccupano soprattutto della esi
genza di fornire anche al Governo, ed 
alla maggioranza che Io sostiene. uno 
spazio sufficiente, all'interno dei lavo
ri parlamentari, per poter attuare il 
programma e per poter quindi, su que
sta base, essere giudicato attraverso i 
normali meccanismi di verifica poli
tica. 
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MIMMO 
PINTO (PR) 

Si tolgono 
alle opposizioni 

• garanzie 
fondamentali 

1) - Non c'è alcun ritardo nell'af
frontare la questione della riforma 
dcl regolamento. La Giunta per il 
Regolamento di Montecitorio se 
ne sta occupando dall'inizio della 
legislatura, trattandosi di un la
voro delicato ed importante, do
vendo incidere su un complesso 
di norme approvate nel 1971, quin
di non molto tempo fa, e che rap
presentano il tentativo di coinvol
gen; maggioranza e opposizione 
nella elaborazione della carta dei 
diritti e dei doveri dei singoli de
putati. C'è, invece, una notevole 
ed ingiustificata fretta nel porta
re solo alcune delle riforme al voto 
dell'Aula, e ciò ha unicamente un 
intento punitivo nei confronti dei 
radicali e del preteso ostruzioni
smo che essi hanno fin qui svolto 
in alcune circostanze. Trattasi di 
un pretesto, in quanto ostruzioni
smo in realtà non c'è stato, nella 
presente legislatura, se non in for
ma episodica e ridottissima. Non 
credo che ci sia un collegamento 
con le proposte di grandi riforme 
avanzate da alcuni partiti della 
maggioranza, anche se la riforma 
ael regolamento può aprire la 
strada a tentativi del genere. 

2) - Per quanto concerne la pro
grammazione, vengono ampliati i 
poteri del Presidente, ma viene an-
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che riservato alla maggioranza un 
peso quasi esclusivo nella fissazio
ne del programma, che fino ad 
oggi non esisteva, richieaendosi 
la unanimità dei consensi. 

3) - Il Gruppo radicale nt1ene 
che prioritario, rispetto a qualsia
si altra discussione, sia: a) il ri
spetto dei termini costituzionali 
per l'approvazione del bilancio 
dello Stato e della legge finanzia
ria; b) una nuova legge sulle pen
sioni, che serva ad eliminare la 
vergognosa sperequazione oggi esi
stente in materia; e) la riforma 
dcl codice di procedura penale; 
d) la legge sulla aroga; e) la legge 
sui cosiddetti « pentiti ». 

4) - Il regolamento che verrà ap
provato, cosi come proposto dalla 
maggioranza, con la collaborazio
ne del Partito comunista, 1Jriva le 
opposizioni di garanzie fondamen
tali, quale quella primaria di de
nunciare, attraverso un dibattito 
intenso, alla opinione pubblica, 
le leggi proposte dal Governo e 
aalla maggioranza, contrarie alla 
Costituzione ed agli interessi della 
società. Se non ci fosse stato I' 
ostruzionismo sulla legge Cossiga, 
certamente il Governo non avreb
be presentato alla approvazione 
del Parlamento altri disegni di leg
ge che servano ad eliminare le 
storture più evidenti esistenti in 
quel provvedimento. 

La eliminazione, inoltre, t:lel di
ritto di emendare i disegni di leg
ge del Governo e le proposte di 
legge della maggioranza, illustran
dc, le ragioni delle modifiche pro
poste, appare, oltre che gravemen
te repressiva, certamente incosti
tuzionale. 

Editori Riuniti 

Agnes Heller 

Per cambiare la vita 
Intervista di Ferdinando Adornato 
• Interventi •, pp. 240, L. 4.200 
Quali sono le • possibilità di sociali· 
smo • nella crisi contemporanea? Quale 
rapporto tra felicità e libertà? La pre
stigiosa allieva di Lukécs parla alla si
nistra e al giovani. 

Francine Mallet 

George Sand 
Traduzione di Angela Groppi e Rosa 
Giolitti 
• Biografie •, pp. 400, L. 9.000 
Giornalista e scrittrice: una biografia 
che è un omaggio a una tra le donne 
piu incomprese ma anche piu amate 
e ammirate del secolo scorso. 

Boris Pasternak 

Il salvacondotto 
Traduzione di Giovanni Crino 
• I David • , pp. 160, L. 3.200 
I ricordi dell'autore del Dottor 2ivago 
degli anni piu intensi della cultura mo
scovita: i pittori, I musicisti, i circoli 
di poesia, Il futurismo e soprattutto 
Majakovsklj. Nuova edizione con Inediti. 

Lùca Canali 

11 sorriso di Giulia 
• I David •, pp. 128, L. 3.000 
Un com_unista In crisi sfoglia l'album 
fotografico della sua vita. Cosi. tra 
ten~rezza e tragedia, nasce un romanzo 
Indiscreto e sfuggente, radicato nel 
passato di tutti. 

Claude Nicolet 

Il mestiere di cittadino 
nell'antica Roma 
Traduzione di Fabrizio Grillenzonl 
• Biblioteca di storia antica • , pp. 528, 
L. 12.500 
In un'indagine di estremo interesse 
condotta su testi storici, letterari giu
ridici ma anche su monumenti archeolo
glcl e su. documentazioni topografiche, 
la partecipazione del • cittadino comu
ne • alla vita pubblica e alla politica 
nella Roma repubblicana. 

novità 
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I PADRINI 
NEL ''PALAZZO'' 
A proposito del Convegno su « Mafia e potere » promosso 
dall 'Università di Messina 
La Mafia svolge «a monte» un'attività criminosa, «a valle» 
una funzione economica di interesse pubblico. Il sistema la ripaga 
non approntando adeguati strumenti di lotta, come 
la confisca dei b0 ni i/lecit~mente conseguiti e addirittura 
il completamento degli organici della magistratura e della polizia. 

di Orazio Barrese 

A \1entre a Messina, tra il 19 e il 
• 23 ottobre, storici, antropologhi, 
uomini politici, magistrati, criminolo
ghi, esperti italiani, francesi, tedeschi 
e americani discutono su « Mafia e po
tere » in un convegno promosso da 
quell'Università, giunge la notizia che 
n Marsiglia è stato ucciso il giudice 
Pierre Miche!. E' la riprova di quanto 
vanno sostenendo numerosi relatori. 
E cioè che la mafia, impegnata ormai 
massicciamente nel traffico della dro
ga, è un business, una multinazionale 
degli affari e - se necessario - del 
crimine. Pierre Miche!, infatti, era sta
to a Palermo e doveva tornare a Pa
lermo per completare la sua indagine 
sull'appendice francese della Sicilian 
<Sonnection, incominciata due anni fa 
quando venne scoperta la prima raffi
neria di eroina della Sicilia. 

I rapporti internazionali della mafia 
non sono certo una novità, ma negli 
ultimi tempi sono emerse articolazioni 
particolari e interessi più specifici e 
massicci che nel passato: traffico d'ar
mi, oltre che di droga, operazioni fi. 
nanziarie, investimenti immobiliari nel 
Sud America. L'inchiesta sulla P2 e il 
caso Sindona hanno aperto grossi var
chi nel muro di mistero che avvolge 
queste attività. E provocato anche rea
zioni a catena nell'organizzazione ma
fiosa, che direttamente o indirettamen
te si collegano al potere o almeno ad 
alti esponenti del potere politico ed 
economico. 

Ad esempio: perché la mafia porta 
Michele Sindona in Sicilia dopo avere 
inscenato un falso rapimento? E per
ché qualche tempo dopo Sindona vie
ne rispedito negli Stati Uniti? E per-
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ché, una volta accertato che Sindona 
è stato presso Palermo si scatena una 
faida che colpisce prevalentemente il 
clan mafioso che ha ospitato il finan
ziere di Patti? E' evidente, intanto, 
che gli interessi in gioco, per affron
tare una partita del genere, sono co
lossali. Ed è altresì da ritenere - co
me osserva l'ex presidente dell'Assem
blea regionale siciliana Michelangelo 
Russo - che la presenza di Sindona in 
Sicilia abbia un significato intimida
torio. Il finanziere doveva trattare da 
vicino con quei politici che lo aveva
no sostenuto e protetto in precedenza. 
Ma la trattativa si interrompe, fallisce 
Sindona viene mollato, forse perché i 
suoi protettori contano adesso più di 
lui, e subito dopo a Palermo è un ro
sario di morti ammazzati. Una rispo
sta ai vari perché di questa vicenda 
servirebbe a far luce su uno dei più 
inquietanti capitoli del rapporto tra 
mafia e politica. 

Gira e rigira, da qualsiasi punto si 
affronti il problema, alla fine si trova 
l'antico nodo: mafia e politica, o ma
fia e potere, o mafia e istituzioni. E 
non al livello delle regioni mafiose, ma 
a livello nazionale. Non è certo sen
za significato il fatto che le conclusioni 
della commissione parlamentare d'in
chiesta sulla mafia a distanza di cinque 
anni non sono state ancora discusse dal 
Parlamento e che il governo non ab
bia dato seguito a nessuna proposta 
dell'antimafia. E se non si può certo 
dire che Flaminio Piccoli sia mafioso, 
è pur lecito chiedersi perché egli sia 
venuto meno all'impegno pubblicamen
te assunto di indire a Palermo un con
vegno sulla mafia. Così come c'è da 

chiedersi perché dopo l'uccisione di 
Boris Giuliano è stato smantellato a 
Palermo un valido apparato investiga
tivo e perché adesso, nonostante il ver
tiginoso aumento di crimini mafiosi e 
non, la Squadra mobile di Palermo 
abbia un terzo degli effettivi che ave
va negli anni '60. 

E poiché non è immaginabile che 
certe decisioni derivino da sottovaluta
zione del fenomeno o da imbecillità, 
sorgono dubbi, si avanzano ipotesi che 
non si fermano soltanto alle collusioni 
tra certi mafiosi e certi politici, alla 
fratellanza mafia-P2, ma investono più 
in generale i più delicati e i più po
tenti settori della vita pubblica. Anzi 
v'è chi ipotizza qualcosa di più. Che si 
voglia in definitiva lasciare le mani li
bere alla mafia, perché essa rappresen
ta e ingloba una vasta fetta dell'econo
mia sommersa. A Napoli, è noto, la 
camorra ha alimentato, col contrabban. 
do di sigarette, centinaia di migliaia di 
persone. A Palermo, con la droga, la 
mafia ha dato respiro alla città. Addi
rittura mentre altrove il settore edilizio 
è in crisi, a Palermo è in pieno svi
luppo. Si costruisce intensamente e a 
prezzi relativamente più bassi. E' il 
denaro proveniente dalla droga che ha 
bisogno di essere riciclato e i costi so
no bassi non solo perché la mafia non 
ha concorrenti, ma anche perché non 
ha bisogno di ricorrere alle banche, di 
contrarre mutui, di pagare interessi del 
20-25 per cento. Dispone di denaro li
quido, anche se sporco. 

In altri termini, la mafia svolge a 
monte un'attività criminosa, a valle 
una funzione economica di interesse 
pubblico. Se i poteri dello Stato per
seguissero a fondo le attività della ma
fia dovrebbero poi surrogarla nelle at
tività imprenditoriali, per non manda
re totalmente a picco l'economia di va
ste aree meridionali. 

Ancora una volta, dunque, la ma
fia è funzionale al sistema, e il sistema 
la ripaga non approntando adeguati 
strumenti di lotta, come il sequestro 
conservativo e l'eventuale confisca dei 
beni illecitamente conseguiti, le rifor
me sulla finanza locale, addirittura il 
completamento degli organici della ma
gistratura e della polizia E i magi
strati e i poliziotti che combattono la 
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mafia si trovano quindi sostanzialmen
te soli, tra due fuochi, dei don Chi
sciotte senza neppure i Sancio Panza. 
Anche se sono - e lo sono - in tan
ti, restano pur sempre soli in un'ope
ra che è difficile e pericolosa perché al
le loro spalle non c'è il sostegno am
pio delle istituzioni, del potere. 

A questo stato di cose va attribuito 
il deludente risultato delle indagini 
nella stragrande maggioranza dci de
litti mafiosi. E non all'omertà, che cer
to esiste, ma che non ha valore de
terminante. V'è in proposito un recen
te studio del professor Giorgio Chin
nici dell'Università di Palermo. In Si
cilia la percentuale di autori noti, ri
spetto ai delitti denunciati all'autorità 
giudiziaria, non è inferiore a quella 
del resto d'Italia, anzi è, sia pure di 
poco, maggiore. E la percentuale dei 
prosciolti rispetto ai giudicati è più 
bassa. La percentuale di autori noti ri
spetto al numero dei delitti è addirit
tura più alta a Palermo che non a Mi
lano o a Roma. E se ciò deriva certa
mente da un anonimato strutturale al 
sistema di vita delle grandi metropoli, 
con la riprova della contrazione che le 
percentuali di autori noti subiscono 
nelle città rispetto al territorio circo
stante, è pure da considerare che il 
parametro dell'omertà ha perduto in 
Sicilia gran parte dell'antico « smal
to». 

Sono, queste, alcune delle conside
razioni e delle indicazioni che vengo
no dal convegno messinese. La conclu
sione è quindi politica. E lo storico 
Francesco Renda l'ha prospettata con 
un'alternativa . O la Dc procede a un' 
autopurazione liberandosi delle frazio
ni mafiose e ritornando ai connotati, 
popolari e antimafiosi, che aveva pri
ma del 1945, oppure non v'è altra 
soluzione che cambiare il quadro poli
tico portando alla direzione del pae
se le forze che sono contro la mafia. 
Renda però non crede o ritiene estre
mamente improbabile che la Dc avvii 
un processo di disinquinamento inter
no. Non vi crede nessuno e allora non 
si può neppure parlare d'alternativa. 
Per battere la mafia, quindi, bisogna 
cambiare anzitutto la direzione politi
ca del paese. 

• 
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Censimento: contro 
la falsa razionalità 
di questi anni 
lstat, difenditi dai burocrati ministeriali e regionali 

di Antonello Palieri 

A 11 Censimento della popolai.ione e 
W delle abitazioni cd il Censimento 
dell'industria, del commercio, dei ser
vizi e dell'artigianato riveleranno im· 
portanti variazioni della geografia uma
na e delle entità economiche della pc· 
nisola. I primi risultati dovrebbero es
sere noti per la metà del 1982. L'inda
gine, iniziata in questi giorni, ripro
pone una serie di suggerimenti per cor
reggere e integrare i metodi dell'Istat 
nella prospettiva di un giusto ruolo 
- strategico - delle scienze statisti
che. 

Probabilmente ideale sarebbe stata 
la consegna non di due questionari ma 
di alcuni fogli in bianco dove, precisate 
le essenziali identità e caratteri-.tiche 
familiari, fosse stato possibile compie
re un bilancio degli ultimi dicci anni. 
Un tema a casa, insomma, sui fatti sa
lienti, esterni ed interni alla propria 
famiglia. Avremmo allora, a dati e giu· 
dizi analizzati, il materiale per redi
gere forse la più grande opera sociale e 
letteraria di tutti i tempi; un raro test 
psicologico ed economico per conoscere 
una nostra, meno apparente, identità 
nazionale: per capire gli errori che ab· 
biamo commesso, le usurpazioni e le 
violenze che abbiamo subìto . 

Un'opera dcl genere non sarà mai 
compiuta ma una statistica che muova 
da criteri tecnico-scientifici, potrebbe 
avvicinarci agli stessi risultati del te
ma a casa, soltanto se venissero impie
gati con intelligenza, nei censimenti e 
in tutte le indagini lstat, uomini e 
tecnologie disponibili sul mercato. 

Alla fine dcl 1980 (numero 24 di Astro
lal>io) abbiamo indicato che tipo di evo
lu/.ione ci si aspetta dall'Istat in uno 
di quei discorsi globali che però, a 
distanza di appena 12 mesi, appare re
moto dalla realtà, tanto da sembrare 
non soltanto genericamente utopico ma 
anche strutturalmente illogico. A di
stanza di un anno insomma l'ulteriore 
presa di coscienza della complessa pcr
\'Crsità dcl nostro vivere ci\'ile ci fa 
sentire il bisogno di concretezza e di 
chiare1.za. E in effetti, dicono i saggi, 
perché mitinare un censimento? E, an
cora, dcl resto, perché mitizzare scan
dali o dissesti; perché coinvolgere la 
scienza, sia pure statistica, nelle spe
ranze senza confini di coloro che sono 
ancora affetti dal male oscuro del!' 
ideologia? Ancorché l'utopia (lanciata 
contro la falsa razionalità di questi an
ni) pagasse, cioè alla distanza fosse red
ditizia, chi ha interesse a trasformare -23 



Censimento: 
contro la falsa 
razionalità 
di questi anni 

anche le rilevazioni statistiche in ca
valli vincenti della speranza progettua
le se è questa un'epoca di brevi rime
di, di brevi indagini, di drammi, errori 
e pentimenti a breve termine? 

L'Istat è stata già presentata come 
codificazione di dati significa ti vi, una 
sorta di matrice della nostra storia più 
recente. Si può affermare che non co
noscere tali entità numeriche è co
me non avere la chiave di lettura di 
molti fondamentali eventi nell'ambito 
affascinante della geografia umana. 
Ma tale affermazione è attendibile o si 
tratta soltanto di un paradosso lette
rario: essere privo di dati nazionali 
vuol dire davvero essere uomini senza 
memoria e, in ultima analisi, essere pra
ticamente privi della coscienza di sé? 
In buona misura sì. 

IL PREZZO DEL PENNINO 
E QUELLO DELLA BENZINA 

Le assurdità dell'Istat - assurdità 
proprie della nostra società - sono da
vanti a tutti: una popolazione di cui 
assai genericamente se ne conosce la 
reale distribuzione territoriale - e di 
cui non si conosce affatto la mobilità -
con una ignoranza profonda dei terri
tori attraversati aldilà delle sommarie 
suddivisioni: « montagna », « collina » e 
« pianura costiera ». 

Fer cui i censimenti delle popola
zioni non sono calati nei territori rea
li (paesaggisti~amente ricchi o degra
dati, vulnerabili o facilmente recupe
rabili) ma in sezioni geografiche astrat
te. Per una ricostruzione delle caratte
ristiche politiche, sociali ed economiche 
di un determinato territorio l'Istat non 
basta più (talvolta soccorrono il Cen
sisi e l'lnea e, in modo determinante 
per alcuni aspetti cruciali dell'econo
mia, la Banca d'ltalia). Comunque oc
corrono carte tematiche, collages, in
dagini a monte che evitino di farci in
cappare in qualche cifra incomprensi
bile affidata alla pigrizia mentale o 
alla miopia (come estrema difesa) di 
qualche funzionario statistico. 

Risulta particolarmente difficile, dai 
dati, comprendere la reale capacità eco
nomica del paese non conoscendo la 
entità del lavoro nero. 

Il presidente dell'Istituto, Guido Rey, 
promette una prima quantificazione 
ma sostiene che il fenomeno sia da 
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ridimensionare. Il censimento dovrebbe 
essere - come promette in parte il pri
mo presidente dell'Istat non « buro
crate » - l'occasione per rivedere molti 
criteri statistici. Intanto è singolare 
che la scala mobile tenga nel dovuto 
conto, come in un racconto russo, il 
prezzo dcl pennino ed ignori quello 
della benzina. Ma se tali iniquità per
mangono per volere o disinteresse so
spetto di molti politici non si capisce 
perché la rinnovata Istat non abbia fi
nalmente programmato anche la rac
colta e diffusione dell'entità della spe
sa in carburanti o, più utilmente, qua
le sia oggi il cosio di residenza (abita
zione, energia, servizi domestici e tra
sporti) che secondo lo stesso Istituto, 
nel 1980, ha assorbito dal 20,6 al 32 
per cento della spesa in consumi pri
vati» (oltre 206 mila miliardi) - a se
conda del tipo di aggregazioni - e 
che comunque secondo noi ha invece 
assorbito il 45 per cento della spesa 
totale con punte di 65-70 per cento. 

Lacuna grave, specifica, è che il cen
simento non sia mai confrontabile con 
dati demografici, territoriali ed eco
nomici del resto d'Europa. 

Molte attività sono entrate in cns1 
nella Cee rivelando - anche lì - gra
vi lacune di modello e che per noi rap
presentano rischi a breve termine (an
che se molti altri rischi sono in Italia 
da tempo «consolidati»). In questo 
campo la statistica può fornire la let
tura immediata dei pericoli possibili, 
delle deviazioni, ccc. Rey ammette che 
l'Istat ha ancora come modello il 1930. 
Giustifica le lentezze e le incertezze 
con la mancanza di una legge di rifor
ma (in discussione al parlamento), 
preannuncia un periodo di almeno 
quattro anni per rimettere ordine ali' 
apparato e denuncia che molti ritardi 
sono dovuti alla vecchia cultura -
con tanti esponenti nella stanza dei 
bottoni - sovente più noiosa di un' 
equazione maligna e che continua a ne
gare l'utilità e l'urgenza sia del calco
lo esatto sia dell'analisi profonda. 

Ciò che appare più anacronistico nel
le statistiche ufficiali è l'ignorare la di
mensione metropolitana nei suoi com
plessi aspetti demografico-sociali, ed 
economici. Per un'analisi dei consumi 
urbani o per dare una dimensione ali' 
elf etto-città (cioè l'affermarsi di una ci
viltà urbana fuori delle aree metropo
litane) l'Istat fornisce scarsi supporti. 

Così pure, p1u m particolare, un'inda
gine sugli sprechi energetici urbani 
(tentato al tempo del «libro dei so
gni » dal ministero del bilancio) avreb
be consentito di adottare provvedimen
ti improrogabili: a cominciare dal bloc
co della circolazione dei veicoli privati 
nei centri storici e alla (necessaria
mente parallela) ristrutturazione e ri
conversione dei mezzi pubblici di tra
sporto. 

LA VERITA' CHE NON 
SI VUOLE CONOSCERE 

Con l'analisi dei dati raccolti con i 
due censimenti (Popolazione e Indu
stria) dovrebbe decollare un nuovo tipo 
di aggregazioni, oltre che per aree geo
grafiche e per parti di aree (quali ap
punto quelle metropolitane) per settori 
(produttivo, energetico, sanitario ecc.) 
permettendo di distinguere in quelli 
già trattati dall'Istat con criteri omo
genei - ad esempio quello sanitario -
i morti per malattie « nervose ,. da 
quelli per droga e di precisare al mas
simo le cause di mortalità per «altri 
motivi » in modo che sia dato un no
me all'avanzata di un male oscuro. Ciò 
presuppone anche un atteggiamento 
critico nell'Istat, non nel senso che l'i
stituto debba fornire giudizi anziché 
dati preziosi ma nel senso che non 
deve più accontentarsi delle definizio
ni cripto-burocratiche dei suoi infor
matori (ministeri ed enti locali). 

I comuni ad esempio censendo sol
tanto le abitazioni avviate od ultimate 
« provviste di licenza » non hanno mai 
fornito all'Istat il numero di alloggi 
abusivi che in certe stagioni « felici " 
hanno raggiunto (in tutto il paese) per
sino le 100 mila unità. Su lacune gra
vissime (anche al di là dell'aspetto giu
diziario) come questa è stata possibile 
impostare la tesi (falsa e pericolosa) 
di una carente produzione edilizia in 
Italia anche quando la produzione su
perava le 300 mila unità l'anno. Natu· 
ralmentc il problema esiste: mancava
no e mancano più che mai alloggi in 
tutte le «zone calde,. (metropolitane 
e industriali) ma socrabbondavano e so
vrabbondano - con dissesti territoria
li e ambientali talvolta irreversibili -
le « seconde case ». 

Naturalmente occorrerebbe che il ca. 
tasto fosse riformato e, pur nella sua 
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necessaria a utonomia, coordinato nel
la futura Banca nazionale dei dati. 

L'errore, voluto, è quello di consi
derare l'Istat come uno dei tanti is tituti 
nazionali, forse uno dci meno impor
tanti e non, come dovrebbe essere, il 
supporto di ogni programmazione. Sa
rebbe anche d i fondamentale impor tan
za conoscere la reale capacità di spesa 
Per fasce d i reddito (dopo aver accer
tato attendibilmente la reale portata 
dci reddit i) per prevedere molte di 
quelle crisi congiunturali che derivano 
dal superamento per molte famiglie 
italiane del limite d i sopportabili tà eco
nomica. Vi è un fenomeno di nuova po
vertà (di cui il Censis ha tentato un in
telligente app roccio) che rivela come 
con 800 mila lire al mese ma a nche 
con 1 milione 200 mila lire al mese, (in 
un con testo metropolitano, ad equo ca
none integrale, con altissimi costi ener
getici, ed estremi disservizi periferici) 
una famiglia romana o torinese può 
essere oggi letteralmente povera. 

Vi è poi la •reale capacità di spesa• 
- diversa dal valore del reddito - in 
base al godimento o meno di privilegi, 
servizi gratui ti, sconti e, na turalmente, 
p iù o meno cospicue evasioni fiscali. 
Per cui il reddito di un lavoratore a u
tonomo rispetto allo stesso reddito d i 
un lavoratore dipenden te può risultare 
di fatto superiore di un terzo , per equo 
canone r idotto, tasse e balzelli vari 
evasi ecc. 

L'Istat può dare dimensione statisti
ca a tutte queste complesse situazioni 
con indagini minuziose ed incrociate, 
incominciando ad esempio ad analiz
zare quella spesa in consumi privati 
che alla fine del 1981 dovrebbe aver 
raggiunto i 240.260 mila miliardi. Da 
tale cifra risul terà una spesa media, 
nazionale, di 4 milioni l'anno a perso
na, 16 milioni per una famiglia d i quat
tro persone, mentre sappiamo benis
simo che per molte famiglie italiane 
tale spesa è impossibile perché sensi
bilmente superiore allo stesso reddito 
globale. 

Pertanto, è evidente che accanto a fa. 
miglie che spendono, nel 1981, dai 16 
ai 32 m ilioni l'anno ve ne sono altre 
che spendono dagli 8 ai 10 e da 10 ai 
12 milioni. In effetti vi sono t itolari 
di redditi medio-bassi che vivono ora
mai una sor ta di esilio economico in 
patria. 

• 
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A Sorrento la sesta 
Rassegna cinematogra/ica femminista 

Tutto cambia 
escluso il <<superotto>> 

e La VI rassegna del cinema femml· 
nlsta, svoltasi a Sorrento, parallela
mente agli Incontri Internazionali del 
cinema, ha mostrato la lunga marcia 
che le donne hanno lntrepreso nella 
ricerca della espressività filmica. 

La rassegna, che ha visto parteci
panti provenienti da nove nazioni (E
gitto, Francia, Germania, Giappone, 
Iran, Israele, Italia, Svizzera, Tunisia), 
ha avuto il pregio di moetrare la do
lorosa ribellione della donna del Ter
zo Mondo nel confronti delle tradizio
ni opprimenti, e Il femminismo europeo 
che, superato abbondantemente Il de
cennio, abbandona il tem•no della de
nuncia per mostrarci cosa sta cam
biando nel paesaggio mentale fem
mlnlle. 

Dall'Iperrealismo di e Slrenen El
land • (L'isola della sirPne) di Isa Hes
se-Rablnovlch, 1111 giallo psicologico 
•La borsetta scarlatta • di Gabriella 
Rosaleva; alla favola moderna e Le 
rat • di Ellsabeth Huppert fl e Riccio 
capriccio • di Lina Manglacapre; pas
sando per li film politico, • L'Islam e 
le donne iraniane • di Faridah Fardla
nl, e The far road • (la strada lonta
na) r.1i Sachlko Hidari, e Der subjektl
ve faktor • (Il fattore soggettivo) di 
Helke Sander; fino it giungere al Leone 
d'oro 1981 e Dle bleieme zeit • (tem
pi di piombo) di Margarethe von Trot
ta, Il lungo viaggio nf'll'lmmaginifico 
femminista rivelato In un quadro unita
rio agli occhi degli spettatori. 

Le donne occupano uno spazio mol
to angusto nella cinematografia uffi
ciale, e non soltanto per la crisi che 
attravPnsa tutto Il settore, ma soprat
tutto per un pregiudizio radicato sia 
di distribuzione che di pubblico rispet
to a quelle chs sono le tematiche che 
vengono affrontate. 

Inoltre, le limitate possibllltà econo
miche, determinate dalle esigenze di 
mercato, spingono la maggior parte 
delle donne ad esprimersi attravenso 
mezzi poveri, quali il S/ 8 e Il 16mm, 
In film di breve durata. 

Molti del lavori presentati, sono na
ti da autofinanziamenti, e per molte 

registe la rassegna è stata l 'unica oc
casione di mostrare la toro opera. 

Lavorare con l'angoscia di non poter 
sprecare pellicola, di non poter ripete
re te scene per la mancanza di mezzi 
economici; la ricerca di sale di proie
zione, del sostegno di critici e di stam
pa; affrontare l 'ondata del film com
merciale e di una certa cultura cine
matografica, sono solo una parte del 
problemi con cui debbono misurarsi 
le donne che affrontano la decima 
musa. 

• Ml sembra quasi come se fossimo 
In un tempo di piombo • suona Il verso 
di Holderlln che ha dato il titolo al 
film di Margaretha von Trotta. 

L'esigenza di Imprimere l 'espressi
vità femminile sullo schermo non è 
sufficiente, come non è sufficiente la ri 
cerca tecnica di professionalità af
frontata dalle donne, se non è soste
nuta dalla conquista di spazi di pub
blico sempre più ampi su cui appro
dare. 

Nel dibattito conclusivo alla rasse
gna . si è molto discusso su questi 
temi e sul come affrontarli con risul
tati positivi e senza deroghe sul con
tenuti. 

I film brevi in Italia non trovano spa
zio distributivo, come lnvecP. avviene 
negli Usa e in alcuni paesi europei, 
In cui I cosiddetti corto-msdi metraggi 
sono, p-;r legge, abbinati a film di lun
go o mPdlo metraggio. 

N!!I nostro paese esistono regola
mentazioni per la distribuzione r egiona
le che però, puntualmente, non ven
gono rispettate. 

L'eslg11nza di affrontare i problemi 
conMssl al finanziamento P. alla distri
buzione e di risolverli In maniera or
ganica P. organizzata, con forza capa
ce di e rompere Il muto delle Istituzio
ni •, ha fatto scaturire, a Sorrento, la 
volontà 11 un nuovo Incontro. 

L'appuntamento è già fissato: nel 
mese di dicembre, a Roma, avverrà la 
prima riunione per la costituzione di 
una Associazione Nazionali- che cer
cherà di perfezionare I presupposti teo
rici e organizzativi per risolvere. la 
crisi • 

Loredana Galasslnl 
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Berlinguer a Cuba, Messico e Nicaragua 

La ''terza via'' passa anche per il Centro America 

28 

di Renzo Foa 

• L'eurocomunismo ha allargato ancora i suoi oriz
zonti. Non può che essere questo il primo giudizio ri
cavabile dal bilancio, molto ricco, che lo stesso En
rico Berlinguer - appena rientrato a Roma - ha 
tracciato del suo lungo viaggio all'Avana, a Città del 
Messico e a Managua. In primo piano stanno le lunghe 
ore di dialogo con Fide! Castro (da molto tempo era 
atteso questo incontro fra il leader cubano e il se
gretario generale del Pci), l'appuntamento con il pre
sidente messicano Lopez Portil!o, il discorso pronun
ciato alla seduta conclusiva del congresso del Pcm, 
il colloquio con Guillermo Ungo, presidente del Fron
te democratico rivoluzionario del Salvador, la presa 
di contatto con i maggiori protagonisti della rivo
luzione sandinista in Nicaragua. 

E' un lungo elenco che racchiude una vastissima 
possibilità di scambi di opinione e, nello stesso tem
po, una grande occasione di verifica tra forze che cer
cano o che hanno già imboccato vie autonome e col
locazioni originali nel posto che loro spetta per af. 
frontare la crisi degli assetti internazionali. Proprio 
qui sta il valore del viaggio, perché non sarebbe pos
sibile leggerlo ed interpretarlo senza tener conto della 
straordinaria cornice in cui si è svolto. In poche pa
role: da un lato tempi e contenuti erano segnati dal
la preparazione del vertice di Cancun, cioè da uno de
gli appuntamenti mondiali più imporranti di questo 
1981, in una zona del pianeta - l'America centra
le - dove i termini dello scontro racchiudono tutti 
gli ingredienti politici e sociali che contraddistinguo
no la novità del mondo uscito dal logoramento del bi
polarismo. Dall'altra pane, cioè dall'Europa, gli im
pulsi erano quelli della massiccia esplosione della ven
tata pacifista e, insieme, del nuovo segnale venuto con il 
successo elettorale del Pasok, in Grecia, che vede l'ero
sione del disegno conservatore e l'espandersi, quindi, 
di una spinta alternativa, estranea ai vecchi schemi, 
espressione di una volontà di cambiamento che co
stituisce una vera e propria rivoluzione politica. 

Questa la cornice. Ma, più in concreto, che cosa il 
Pci aveva da dire sia al presidente di turno dei non 
allineati, il quale nello stesso tempo spinge su molle 
ideologiche che schierino i non allineati dalla parte di 
un blocco; sia al leader di un paese, il Messico, che 
combina un assetto conservatore interno con una di
namica visione internazionale che lo colloca sulla li
nea d'onda delle più attive spinte europee; sia ai san
dinisti schiacciati tra la rivincita di Washington e l'esi
genza di tener fede al pegno preso, sempre più diffi
cile, con la loro originale rivoluzione; sia alle altre for
ze centro-americane che cercano di rompere, anche con 
strumenti insurrezionali, assetti ormai insostenibiJi? 
NelJe varie dichiarazioni che Berlinguer ha rilasciato 
nelle diverse tappe del viaggio la risposta tocca molti 
punti, che costituiscono la struttura complessiva della 

collocazione internazionale del Pci. Cioè di quello che 
oggi appare il corposo punto di approdo di una ricer
ca lunga e complessa di cui molti sono gli atti, ma che, 
più che nelle enunciazioni , è « terza via » in una pra
tica ormai sperimentata. Si può parlare di un processo 
lineare. Non a torto Botteghe Oscure rifugge dall'usa
re la parola « svolta ». 

Il ponte lanciato con questo viaggio è proprio quel
lo tra il bisogno che il sud del mondo nel suo com
plesso - cioè dalle realtà socialiste in via di sviluppo 
ai paesi di nuova industrializzazione - ha di un'Eu
ropa collocata su un percorso di « terza via » e la ca
pacità che la sinistra europea ha di trasformare la 
sua ricerca e la sua spinta in una soluzione globale del
la crisi internazionale. E' un discorso che non riguarda 
solo l'eurocomunismo. Sotto questo profilo diverse for
ze socialiste del vecchio continente sono riuscite a da
re un contributo non indifferente. Ma, se si considera 
ccme punto di partenza ciò che il governo svedese 
di Olof Palme fece per il Vietnam dieci anni fa e il 
processo che in questo periodo si è sviluppato di 
estensione dei blocchi nel Terzo Mondo, il bilancio 
rivela la contraddizione di fondo tra lo slancio ideale 
- poi ingigantitosi con il lavoro della commissione 
Brandt - e i risultati concreti. C'è stato bisogno del
la vittoria di Mitterrand in Francia perché si rompes
sero gli indugi nel sostegno ad una lotta, giudicata per 
tanto tempo disperata come quella del Salvador, e 
che invece può diventare un test per l'insieme della 
sinistra occidentale, nel momento in cui l'amministra
zione Reagan tende a ricondurre ad una logica di bloc
co ogni spinta autonoma nelle tanto diverse realtà 
emergenti. E non è proprio la logica di blocco ciò che 
oggi tende a ritardare la crescita della consapevolezza 
che modelli, esempi e forze estranee alle realtà locali 
tendono a complicare e non a risolvere la conflittua
lità e i problemi? Su questo terreno l'enorme risalto 
che la visita di Berlinguer ha avuto tanto a Cuba che 
in Messico e in Nicaragua mostra l'impatto di un 
contributo dato su una linea non solo di autonomia 
in termini teorici, ma con qualcosa di più concreto al
le spalle, che consiste in primo luogo nel porsi il 
problema di saper stare dentro un'alleanza di blocco 
ponendosi l'obbiettivo di una sua trasformazione non 
a vantaggio dell'altro blocco, bensl per porre il nodo 
della responsabilità che il mondo industrializzato ha 
nei confronti del resto del pianeta. In questa ottica 
stanno i termini concreti di questa particolare fase del
! 'iniziativa internazionale del Pci, cioè del successo di 
una linea che non è di piccolo cabotaggio - e che 
per questo si differenzia da quella di altre forze po. 
litiche italiane - e che quindi sa essere credibile do
ve si cercano soluzioni riconducibili all'idea di vie non 
ancora sperimentate • 
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Le prospettive aperte dal vertice di Cancun 

Negoziato globale 
con timbro Usa 

di Giampaolo Calchi Novati 

Gli Stati Uniti pretendono che siano organi 
sotto la loro diretta influenza, come 

il Gatt, il Fondo Monetario e la 
Banca Mondiale, a gestire le trattative 

non concedendo al Terzo Mondo la sede più 
congeniale dell'ONU. 

L'« autoesclusione » dell'Urss. 
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a Qualcuno ha scritto che 
W Cancun è la Bandung 
d~gli anni '80. L'immagine ha 
una sua suggestione e ha an
che un fondamento cli vero. 
Come dire che la dimensio
ne • terzomondista ,. affac
ciata nel 1955 dalla Confe
renza dei paesi afro-asiati.::i 

si è ormai saldata a livello 
mondiale con la dimensione 
principale della politica in. 
tcrnazionale. Unico punto 
debole: l'assenza dcll'Urss e 
dei paesi del blocco sovie
tico. Per molti motivi la li
nea Nord-Sud interferisce 
ormai con quella Est-Ovest. -27 



Negoziato globale 
con timbro Usa 

ma Mosca - almeno in que
sta sede - si sottrae al con
fronto, anche se ovviamente 
tanto i paesi in via di svi
luppo quanto gli Stati Uniti 
hanno ben presenti i pro
blemi di schieramento posti 
dallo straripamento dell'in
fluenza e della presenza so
vietica in tutto il mondo. 

Le attese per il vertice dei 
22 nella cittadina messicana 
erano giustamente contenu
te. Si trattava di una riu
nione infonnalc, quasi " pri
vata "• senza veri poteri di 
decisione e ancor meno di 
esecuzione. Ma era un'occa
sione irripetibile. Gli Stati 
Uniti accettavano di discu
tere le questioni del sotto
sviluppo riconoscendo che 
esse non riguardano solo le 
banche private e le multina
zionali ma hanno un rilievo 
«politico"· Vero è che Rea
gan aveva aderito solo per 
non urtare la suscettibilità 
del Messico, alleato impre
scindibile anche in una pro
spettiva di • fortezza Aine
rica " a cui in ultima anali
si il presidente Usa è sensi· 
bilissimo, e che lo stesso 
Reagan aveva ottenuto in 
anticipo che le discussioni 
avvenissero in un clima ar
tificiosamente depurato da 
ogni polemica. ma l'incontro 
c'è stato e di per sé ha as
sunto un significato d'ecce
zione. Appunto le condizio
ni sollevate dagli Stati Uni
ti, e più concretamente il 
posto che gli Stati Uniti 
hanno nell 'economia mondia
le, facevano s\ che tutta la 
conferenza dipendesse in 
realtà dalla buona volontà 
di Reagan e Reagan ha con
dotto il giuoco con molta 
abilità uscendone formal
mente da vincitore. 

Gli Stati Uniti si sono 
sempre opposti in questi 
anni a qualsiasi prospettiva 
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di « riforma" del sistema 
internazionale. Tutte le de
nunce dell'invadenza e degli 
atti di forza dell'Urss non 
possono nascondere la real
tà della superiorità se non 
del predominio assoluto de
gli Stati Uniti. attraverso la 
loro potenza di Stato ege
mone, gli alleati in Europa 
e nel mondo, gli strumenti 
finanziari internazionali, per
sino i modelli « culturali ,, o 
di « consumo" esportati dal
l'America. Si capisce l'insi
stenza di Reagan sul « mer
cato•: esso è il simbolo ma 
anche il centro effettivo di 
quell'insieme di rapporti che 
perpetuano il potere degli 
Stati Uniti e del e capitali
smo reale"· Sotto questo 
aspetto la defezione dell' 
Urss è altrettanto compren
sibile, a condizione di inter
pretarla come un'ammissio. 
ne di «estraneità,. non so
lo dalle responsabilità stori
che del sottosviluppo, come 
Mosca ripete a sua giustifi
cazione, ma anche dal com
plesso delle relazioni econo
miche internazionali. E qui 
l'assenza dell'Urss è un li
mite scrio. Sembra impossi
bile infatti pensare che l' 
Urss sia davvero disposta 
a farsi escludere del tutto 
da una sfera in cui pure, 
anche tramite la distensio
ne, ha cercato di inserirsi. 

Venendo da una posizio
ne di pregiudiziale intransi
genza, gli Stati Uniti hanno 
potuto lasciar cadere alcu
ne concessioni. Niente di 
nuovo o di esplosivo ma ab
bastanza per non far nau
fragare il vertice. E Reagan 
può attribuirsene i meriti, 
perché nessuno a Cancun -
alcuni per la pochezza del 
loro potere contrattuale, al
cuni perché intimiditi dai 
moniti lanciati da Washing. 
ton prima della conferenza 
- ha svolto un ruolo au-

tenticamente antagonistico. 
La Francia è sprofondata in 
un mare di parole (anche 
se probabilmente Mitterrand 
è riuscito ad ammorbidire 
Reagan). Messico e Canada 
si sono neutralizzati da soh 
assumendo il compito di 
presidenti-mediatori, la Ci· 
na conta poco, l'Algeria ha 
paura di dar corpo con un' 
eventuale impennata di ra
dicalismo a un movimento 
che sfuggirebbe al suo con
trollo. Paradossalmente il 
solo Stato che ha rappresen
tato una specie di bilancia
mento, tutto virtuale, è I' 
Arabia Saudita, che però 
nelle condizioni attuali è un 
protagonista nient'affatto at
tendibile dato che gli inte
ressi del clan-classe al po
tere a Riyadh sono perfet· 
tamente consoni a quelli 
dell'America, di cui condi
vide in particolare la con
ce1ione strettamente « bipo. 
lare"· 

Visto che a Cancun non 
c'erano da prendere deci
sioni operative, il dibattito 
- a parte possibili program
mi più o meno d'emergen
za nel settore agro-alimenta
re - verteva soprattutto sul 
negoziato globale che è fer
mo all'Onu da quando gli 
Stati Uniti, soli con la Gran 
Bretagna e la Germania Oc
cidentale. rifiutarono il pro
prio assenso al loro avvio 
nel corso della sessione spc. 
ciale dell'estate del 1980. 
Ora, a giudicare da quanto 
è emerso dalla relazione fi
nale di Lopez Portillo e Tnt
deau, ma soprattutto da 
quanto risulta dal discorso 
di Reagan, il negoziato glo
bale ha avuto un rilancio, 
nel senso che gli Stati Uni
ti non si oppongono a ini
ziare la procedura prepara
toria. Ci sono però delle re
strizioni: il negoziato non 
dovrà avvenire che nelle 

agenzie specializzate e do
vrà svolgersi con spirito 
cooperativo. Gli Stati Uniti 
pretendono in pratica che 
siano organi sotto la loro 
diretta influenza come il 
Gatt, il Fondo monetario o 
la Banca mondiale a gestire 
le trattative, non conceden
do al Terzo Mondo la sede 
più congeniale dell'Onu, do. 
ve potrebbe addirittura ve
rificarsi una ricomposizione 
dcl fronte fra Sud e Urss, 
e chiedono al Sud di non 
avanzare rivendicazioni che 
possono essere scambiate 
per una contestazione nei 
confronti dello strapotere oc
cidentale. Una specie di abo. 
lizione per legge della « lot
ta di classe " a livello inter
nazionale e una sanzione 
dell'emarginazione dell'Urss, 
che sconta così la sua vul
nerabilità e i suoi errori. 
Anche i paesi europei però 
sono ridimensionati perché 
non hanno la minima possi
bilità di far valere congiun
tamente le loro richieste, 
per esempio sul dollaro o 
sull'energia. Non è un caso 
che la proposta, a cui anche 
l'Italia formalmente è attac
cata, di una filiale della 
Banca mondiale per l'ener
gia incontra tanti ostacoli 
perché a Reagan non può 
certo far piacere che l'Opec 
invada con i suoi capitali e 
i suoi poteri l'organo che 
sovrintende non tanto allo 
sviluppo del Terzo Mondo 
quanto al dosaggio delle 
scelte sociali all'interno de
gli stessi paesi del Tel7o 
Mondo (l'Opec, a rigore, è 
l'Arabia Saudita, ma, per I' 
ambiguità della funzione del
l'Arabia oggi nell'Opec e nel 
mondo, la fiducia nei suoi 
riguardi è condizionata e a 
tenni ne). 

Fortemente segnato da 
questi limiti che gli Stati 
Uniti sono riusciti ad impor. 
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gli, il nuovo ordine econ<>
mico internazionale che de>
vrebbe essere in teoria l'ap
prodo del negoziato globale 
rischia di assomigliare da 
vicino a quello vecchio, con 
la semplice cooptazione di 
alcuni paesi del Terzo Mon
do, o per meglio dire d i al
cune élites del Terzo Mon
do, nel sistema. E' questo 
probabilmente il vero « fal
limento " di Cancun a l di là 
del suo « successo " forma
le. La sola strategia attuale 
è quella americana, dello 
Sta to americano e dei com
plessi economici americani, 

L'Europa nella crisi 

e sono gli Stati Uniti nei 
fatti a det tare tempi e mo
di del processo. Le colpe 
dell'Urss sono state elenca
te troppe volte, ma è un fat
to che l'incapacità dell'Urss 
di offrire una leadership al 
movimento per rovesciare i 
rapporti di forza imposti 
dall'imperialismo e dal nee>
colonialismo ha fin ito per 
indebolire tutto il fronte 
dell'opposizione all 'egemo-
nia americana. Cancun non 
è stata una rivelazione, è 
stata la conferma di una li
nea d i tendenza. 

G. C. N. 

•••• 
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La crisi Nord-Sud e i ·problemi di casa nostra 
Bilancio di un Convegno tenutosi a Firenze 

e e L'Europa nella crisi Nord-Sud • ovvero del rilancio 
dei temi del Terzo mondo: o, forse, di un ripensamento 
sulla posizione europea tra le due superpotenze nsi con
fronti del sottosviluppo; o, meglio, una riflessione sulla 
crisi dell'economia europea entro la crisi del sistema pla
netario. Tutto questo, ed altro, a1 Convegno tenutosi a 
Firenze il 16-17 ottobre, ha rischiato di passare In seconda 
linea dal momento chs l 'interesse di buona parte dei 
presenti e di;-lla stampa pareva rivolto in prevalenza ai pro
blemi di casa: i rapporti tra PSI e PCI sulla politica inter
nazionale. Lo stesso Wi11y Brandi, ospite d'onore, ha in
fatti preso le debite distanze, dicendo: • Mi sembra che 
questo Convegno siit diventato un miscuglio composto da 
temi di politica Italiana e da argomenti strettamente legati 
alla questione Nord-Sud • · Altri due argomenti almeno 
avrebbero meritato maggiore rilievo: l 'imminente Confe
renza di Cancun (22-23 ottobre), che registra parecchi as
senti, tra cui l'Italia, 1a CEE, i Paesi dell'Est. Brandi ha 
giustificato la sua assenza con un argomento istituzio
nale: è una Conferenza di capi di Stato. 

Se è vero, come è vero, cha la pace mondiale poggia 
su un riequilibrio ~conomico, qual11 la funzione di una Eu
ropa in crisi? Per Brandt: e E' importante non nasconder
ci, e lo non me lo nascondo, che anche per i Paesi indu
strializzati è fondamentale sviluppare ~ rafforzare i rap
porti con i Paesi In via di sviluppo: per il nostro futuro 
economico ciò ha un enorme significato 11 . Per Romano 
Ledda, direttore del CESPE: e L'interdipendenza plane
taria comporta che I Paesi capitalisti, quelli socialisti e 
i Paesi del Terzo mondo devono poter collaborare a 
parità di diritti. Mentre ciò finora non è accaduto, l'Europa 
non riesce ad esprimere uno sua politica ». 

Tra PCI e PSI non è difficile poter raggiungere una 
qualche intesa generale sul temi del sottosviluppo e per 
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un tale confronto uno staff attento di comunisti ha par
tecipato al Convegno fiorentino. C'è stato uno scambie
vole fair play tra Craxi e Giancarlo Pajetta, che ha valu
tato positivamente le prese di posizione dell'Internazionale 
socialista in proposito. Se ogni occasione è opportuna 
per sciogliere nodi così pericolosi all'interno della sinistra 
italiana, come tuttavia si può sperare che fruttifichi un 
nocciolo tanto diametralmente spaccato sul problema del
le basi missilistiche? Bettino Craxi ha enunciato tre punti: 
accordi tra i massimi sistemi militari tendenti a ridurre 
il livello degli armamenti e a stabilire controlli; ricercare 
soluzioni negoziate pacifiche in tutti i punti caldi attra
verso mediazioni; ridurre il gap economico e sociale tra 
Nord e Sud. LI si può considerare, sempre alla luce del
l'appoggio all' installazione delle basi dei missili in Italia, 
una linea politica? Cl si chiede invece, e le dichiara
zioni di Reagan lo convalidano, se non stiamo diventando, 
noi europei, il Terzo mondo del sistema della NATO, 
militarmente ed economicamente: e coms merce di scam
bio. Per quell'altro Terzo mondo, che secondo l'inaccetta
bile logica degli schieramenti difensivi-offensivi, sono i 
Paesi dell'Europa dell'Est. La nostra crisi è, di ritorno, la 
crisi del Terzo mondo. Le divisioni della sinistra europea 
sui problemi del sottosviluppo e di un equilibrio non di ter
rore ma di pace e di sfruttamento delle risorse, passano 
del resto i confini italiani. In che cosa Craxi non con
corda con Mitterrand? Questa interessante domamta di 
Enriques Agnolettl, durante la conferenza stampa, non 
ha avuto risposta. Al suo ingresso nell'auditorium, dove 
si svolgeva Il grande comizio socialista sub specie di con
ferenza stampa, Enriques Agnoletti aveva suscitato un 
vasto applauso • 

Milly Mostardini 
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Solidarnosc non è 

né un partito, né un 

sindacato: è una 
costituente politica e un 

movimento sociale. 

Non può governare, 
ma può rendere possibile 

la governabilità 
per gestire la transizione 

verso il rinnovamento 
del modello sociale. 
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ALTERNATIVA 
SOLIDARNOSC 
di Giancarlo Meroni 

A Durante lo svolgimen
W to del congresso di So-
1 idarnosc c'era chi, negli am
bienti sindacali italiani, fa
ceva dell'ironia sulla sua lun
ghezza, sulla macchinosità 
delle procedure, sulla pre
sunta confusione. Vecchio vi
zio di presunzione che na
sconde ignoranza e tracotan
te esaltazionç dei propri di
fetti. In realtà c'è da resta
re stupefatti di fronte alla 
rapidità e all'efficienza con 
cui un movimento di prote
sta operaia disperso e com
battuto ha saputo trasfor
marsi in un solo mese in una 

vera e propria costituente po
litica rappresentativa di tut
to il popolo. Di questo in
fatti si tratta: la discussio
ne congressuale ha offerto 
nello stesso tempo uno spac
cato delle diverse correnti 
politiche e culturali che esi
stono in Polonia, ha traccia
to un programma di profon
de riforme economiche e isti
tuzionali, ha emblematizzato 
un metodo di gestione de
mocratica che dovrebbe ser
vire da modello all'intera so
cietà. Tutte queste ragioni 
spiegano la durezza dello 
scontro, la puntigliosità del 

controllo democratico, la 
metamorfosi dei capi storici 
da miti a rappresentanti di 
posizioni politiche. Lo face
va acutamente notare Ber
nard Guetta in un suo arti
colo su Le Monde conclu
dendo la sua analisi con 
queste parole: « Presto non 
si potrà più parlare di So 
lidarietà semplicemente. Bi
sognerà fare i conti con le 
correnti che la costituiscono 
e questo cambiamento, lun
gi dall'essere un segno di de
bolezza, è il segno di quella 
democratizzazione la cui esi
genza ha unito il congresso 
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Danzica: il Congresso 
di Solidarnosc 

nell'adozione di un program
ma rivoluzionario ». Sarebbe 
stupida saccenteria non te
ner conto di questo fatto. 

Solidarnosc si è presenta
ta in questo congresso come 
un modello della società po
lacca in gestazione, con tutte 
le sue contraddizioni, ma 
anche con la sua straordina
ria vitalità e con la sua ca
rica umana che affonda le 
sue radici culturali in una 
storia millenaria. Questo 
modello non esclude il Par
tito comunista, lo conside
ra come elemento accesso
rio. 

L'insistenza sul concetto 
di autogestione, esteso dal
l'economia all'intera vita po
litica e sociale, si spiega cer
to con il peso delle corren
ti culturali socialiste del 
KOR e cattoliche, ma è so
prattutto una scelta obbli
gata nel quadro istituzionale 
ed economico della Polonia. 
Non è quindi casuale che su 
questo problema si sia con
centrato lo scontro politico 
interno a Solidarnosc e con 
il POUF. Al di là delle que
stioni concrete e delle propo
ste avanzate circa la gestio
ne delle imprese o il funzio
namento delle istituzioni 
rappresentative, quello che 
emerge come proposta e co
me ideale politico è un mo
dello di società alternativo 
a quello vigente prima della 
« rivoluzione .,. di agosto. Un 
modello che ha il pregio di 
non prescindere dalla storia 
recente della Polonia, né di 
sovrapporvisi, ma di svilup
parne le basi oggettive e 
soggettive in un'altra dire
zione. In questo senso il 
congresso di Solidarnosc for
nisce interessanti spunti cul
turali e politici a tutti colo
ro che vogliono una trasfor
maziooe in senso socialista 
dei paesi dell'Europa occi-

dentale, come quello del!' 
autogestione nell'economia. 
Questione decisiva per defi
nire il ruolo sociale dell'im
presa ed il suo rapporto con 
il mercato e la programma
zione, ma che pone anche se
ri interrogativi circa la sua 
capacità di convivere con il 
pluralismo sociale e con la 
democrazia politica. 

L'eliminazione del padro
ne (pubblico o privato che 
sia) non risolve le questioni 
del rapporto fra controllo
re e controllato e della ca
pacità di contemperare il par
ticolare con il generale. Qua
le ruolo potrebbe, infatti, 
svolgere il sindacato in una 
società totalmente autoge
stita? La scarsa attenzione 
prestata da Solidarnosc a 
questo problema è la ripro
va della mentalità politica 
che la pervade. Eppure que
sto è un punto decisivo sul 
quale si misura l'equilibrio 
fra democrazia, partecipazio
ne e potere economico. Pro
prio la coincidenza fra pote
re politico e potere econo
mico spiega il carattere au
toritario del modello sociali
sta di tipo sovietico. Il plu
ralismo sociale e politico può 
fondarsi solo sulla separazio
ne fra società civile e so
cietà politica e quindi su un 
sistema di autonomie garan
tite. Il monolitismo ideolo
gico, il totalitarismo politi
co banno bisogno di un si
stema uniforme di potere. 
L'autogestione tende a rom
pere questo sistema, ma re
sta da risolvere il problema 
del coordinamento fra so
cietà civile e società politi
ca e questo dipende da altri 
organismi di organizzazione 
e mediazione del consenso: 
sindacati, partiti, associazio
ni ecc. L'autogestione pura 
non elimina l'egoismo corpo
rativo e non risolve il pro-
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blema della giustizia sociale: 
è soltanto uno strumento di 
socializzazione e di parteci
pazione. 

L'uso di questo strumen
to dipende dal modo in cui 
si inserisce nel sistema ge
nerale di rapporti fra strati 
e classi sociali e nei mecca
nismi individuati per indiriz
zare la dialettica sociale ver
so obiettivi generali. Le pro
poste avanzate dal congres
so per rendere possibile la 
proiezione politica del plura
lismo sociale e culturale at
traverso la partecipazione al
le elezioni di gruppi sponta
nei o la costituzione di una 
Camera economico - sociale 
non sono quindi che un ab
bozzo dettato anche dalla 
necessità di restare nello 
schema del partito unico. Ma 
la loro portata rivoluziona
ria non è sfuggita ai diri
genti del partito. Un parti
to privato del potere econo
mico-burocratico diretto sul
le imprese e sulla formazio
ne della volontà politica de
gli organismi elettivi è un 
partito come un altro: un 
re senza corona e senza 
scettro. E lo è tanto più in 
quanto privo di idee e di 
programmi, un corpo di bu
rocrati condizionati dalle lo
ro idee e dall'abitudine ad 
un potere formale, deluso e 
privo di strumenti di condi
zionamento. Ciò spiega le 
convulse e vanamente dure 
reazioni dell'ultimo comita
to centrale. La stessa lotta 
fra innovatori e conservato
ri è condotta nel vuoto. Né 
Kania né J aruzelski hanno 
con sé il paese. 

In questa situazione c'è 
veramente il rischio che ca
da la maschera e appaia il 
vero volto dell'opposizione 
al processo di democratizza
zione: quello di altri paesi 
del socialismo reale. La situa-

zione economica spaventosa, 
la mancanza di un vero cen
tro di governo, la crescente 
dipendenza economica della 
Polonia dall'URSS possono 
erodere e dividere sempre 
più la società polacca esa
cerbando lo scontro e la ten
sione. 

Solidarnosc non è né un 
partito né un sindacato, è 
una costituente politica e un 
movimento sociale. Non può 
quindi governare, ma può 
rendere possibile la governa
bilità per gestire la transi
zione verso un rinnovamen
to del modello sociale. Per 
far questo deve evitare erro
ri di giacobinismo come I' 
appello agli altri paesi so
cialisti: ciò gli toglie allea
ti potenziali, unica garanzia 
per continuare ad esistere. 
Deve infine trovare un mo
dus vivendi con il gruppo 
più aperto del POUP. Le 
parti del programma riguar
danti la soluzione della cri
si economica, le rivendica
zioni sociali e la politica e
stera hanno sostanzialmente 
tenuto conto di queste esi
genze. Il gruppo dirigente 
eletto ha quindi la possibi
lità di gestire saggiamente il 
suo potere reale. Ma diamo
gli atto che il suo compito è 
immane e non diamogli ad
dosso ogni volta che sbaglia. 
Rifare la rivoluzione non è 
uno scherzo. 

• 
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e L'incoscienza con cui una parte 
di Solidarnosc incita alla provoca· 
zione, sotto forma di svariati sber
leffi rivolti all'Unione Sovietica, ha 
una conseguenza negativa immedia· 
ta, quella di sviare l'attenzione gene
rale dai problemi economici dellp 
Polonia per concentrarla su una spe
cie di Totointervento: si muoveran· 
no i carri armati? aspetteranno la 
luna piena o le gelate che rendono 
più praticabili le pianure est-euro
pee? (fino a qualche settimana 
fa era molto !juotata, come data pre. 
sumibile dell invasione, la fine del 
raccolto). Eppure la situazione eco 
nomica polacca è già oggi pesante 
quanto potrebbero essere domani le 
conseguenze del temuto, o sperato, 
intervento sovietico. Le ci/ re sono 
eloquenti: si è parlato molto dell'in
debitamento polacco nei confronti 
dell'Occidente, ma si è piuttosto tra. 
scurato l'aspetto della dipendenza 
economica dall'URSS, che fornisce 
alla Polonia il 90 per cento del suo 
fabbisogno in petrolio e gas naturale 
a condizioni che la stessa stampa 
americana definisce di estremo fa
vo re; per non parlare del minerale 
di ferro e di altre materie prime in
dispensabili all'industria polacca. 

Fino ad oggi Mosca non sembra 
aver voluto giocare la carta delle 
pressioni economiche, e malgrado il 
crollo delle esportazioni polacrl1e 
(diminuite del venti per cento negli 
ultimi mesi, con un deficit raggua
gliato all'anno di 1.700 milioni di 
dollari nell'interscambio), ha man· 
tenuto pressoché inalterato il livello 
delle proprie. L'URSS ha così accu
mulato nel primo semestre di quest' 
anno una eccedenza di oltre 800 mi. 
lioni di dollari nell'interscambio con 
la Polonia, rispetto ai trenta circa 
dello stesso periodo dell'80. Data la 
prassi vigente nel Comecon, cl1e 
tende a equilibrare gli scambi bila
terali, questo equivale a una massic
cia iniezione di aiuti sovietici il cui 
livello corrisponde, fra parentesi, 
agli 800 milioni di dollari che l'am-

POLONIA/ECONOMIA 

A rimpiattino 
con la crisi 

ministrazione Reagan .s1 propone di 
offrire alla Polonia sotto forma di 
crediti per le importazioni di pro
dotti agricoli da utiliT.zare nel 1982. 
Per inquadrare queste forme di as
sistenza nella giusta prospettiva è 
il caso di tener presente che gli aiuti 
sovietici gravano su una popolazio
ne il cui tenore di vita è, soprattut
to in campo alimentare, inferiore 
a quello polacco, e che nel comples
so l'URSS può fare a meno delle 
forniture polacche, mentre la Polo
nia non può fare a meno di quelle 
sovietiche. 

Le speranze ostet1tate a Varsavia 
di ridurre il deficit nell'interscam
bio con l'URSS a 600 milioni di dol
lari nel 1982 sono strettamente lega
te alla produzione di carbone (che 
dal canto suo l'Unione Sovietica sta 
stimolando in casa propria, con 
nuove forme di incentivi a favore 
dei minatori del Donetsk, i più vi
cini al possibile •contagio• polac
co). Se questa non arrivertl a supe
rare i 155 milioni di tonnellate sa
rà una catastrofe P.er la Polonia, 
mentre con 168 milioni ( 4 in piu ri
spetto alla prodi~zione prevista per 
quest'anno) l'economia dovrebbe riu
scire a risollevarsi; e con 175 mi
lioni di tonnellate sarebbe possibile 
un sensibile miglioramento della si
tuazione. Ma i due obiettivi più a1· 
ti previsti dalla terna di e scenari" 
presi in considerazione dai respon
sabili della piani{ icazione polacca si 
hosano sul presupposto c11e i mina
tori siano disposti a lavorare il sa
hll/o, presupposto la cui fragilità è 
1.1e.ssa in luce dal rifiwo opposto da 
Solidarnosc alle offerte del governo, 
c11e era disposto a triplicare il sa
lari(! orario per i turni del sabato. 

Anche se al congresso di Solidar
nosc si è discusso di tutto, e quindi 
anche di problemi economici, non 
si può dire cl1e nel tiro alla fune 
fra spontaneismo e realismo abbia 
trionfato il secondo. Non bastano i 
segnali come la dic11iarazione del 

di Pier Giovanni Donini 

Al centro Walesa 

23 settembre sui rapporti con l' 
URSS, firmata dai rappresentanti di 
Pax e altri esponenti di quella che 
ormai va considerata l'opposizione 
ufficiale al regime (dichiarazione 
che respinge come semplicistica la 
concezione secondo cui il partito sa· 
rebbe l'unico garante dell'alleanza 
con Mosca, e visto che tutto il pae· 
se è consapevole che questa allean
za nasce dalla ragion di Stato del
la Polonia»). Di fronte a certi aspet
ti della Realpolitik nessuno in Po
lonJa è in grado di chiudere gli oc· 
chi, ma sembra che non si voglia 
tener conto di una realtà economica 
altrettant_o c_ondizionante. E' preoc
cupante il diffondersi di sentimenti 
e anti-intellettuali •, di atteggiamen· 
ti di anarcl1ismo plebeo contro Ql1 
esperti che circondano Walesa e 111-
fluiscono su tutte le trattative con 
il potere ufficiale, di cui si è vista 
la portat'f nel biasimo votato a gran
de maggioranza contro la direzione 
di Solidarnosc rea di aver accettato 
" in maniera inammissibile e antide
mocratica» il compromesso sull'au. 
togestione. Scrivere - come il Trud 
- che Solidarnosc è il cavallo di 
Troia dell'imperialismo, credere o 
fingere di credere che tutti i mi/1. 
tanti del sindacato siano agenti del
la CI A, sono penose esercitazioni 
orwelliane; ma cercare di costruire 
in Polonia un socialismo dal volto 
umano senza tener conto della real· 
tà economica che lega il paese ali' 
URSS equivale a imboccare la via 
iraniana all'irrazionalismo, quella di 
credere che un progetto debba trion 
fare solo percllé lo si considera giu 
sto. C'è sotto questo punto di vista 
w1'allarmante parentela tra i croci-
1issi e le pubblic11e comunioni di cui 
Solidamosc fa abbondante ostenta
zione, e i cortei di flagellanti dell' 
Iran rep14bblicano; solo che i nostri 
mass media sono pronti a demmcta
rl! 1 secondi come mani/ est azioni d1 
fanatismo • 
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UNA GRECA CONCRETEZZA 
Governo Papandreu: 

democrazia, riforme e sopratutto opposizione 
alla logica dei blocchi 

di Mario Galletti 

a La prima occasione di 
W verifica del grado di 
coerenza fra l'azione effet
tiva del nuovo governo gre. 
co e il programma eletto
rale di Andreas Papandrcu 
è fissata per la metà di no
vembre, nei giorni immedia
tamente successivi al 17: da
ta di apertura della sessio
ne parlamentare della se
conda legislatura rcpubbli· 
cana e ottavo anniversario 
della coraggiosa sollevazione 
del Politecnico (1973), re
pressa nel sangue dalla 
giunta fascista di Papado
pulos. Ad Atene (ciò che più 
conta), ma anche negli am· 
bienti atlantici di Bruxelles 
e Washington, non si han
no dubbi che il Pasok, il 
suo leader e i suoi rappre
sentanti parlamentari fanno 
sul serio e non lasceranno 
il minimo dubbio sul fatto 
che i punti essenziali su cui 
si è basata la campagna elet
torale del Movimento socia
lista panellenico (a comin
ciare appunto da quelli ri
guardanti il rapporto fra la 
Grecia e la Nato) non era
no formulazioni propagan
distiche, bensì autentici im
pegni di governo. Detto que. 
sto, occorre tuttavia chie
dersi se è davvero prevedi
bile che il governo Papan
dreu ponga immediatamen
te la questione dell'uscita 
della Grecia dall'Alleanza 
Atlantica. Si può già rispon. 
dere ora, in gran parte, al 
quesito: e ciò equivarrà an· 
che a dar conto di alcune 
delle ragioni fondamentali 
che hanno determinato lo 
straordinario successo clet. 
torale dei socialisti greci, il 
18 ottobre scorso. 

La Grecia non chiederà di 
uscire dalla Nato subito, 
per il semplice motivo che 

questo non è mai stato il 
vero programma di Papan
drcu. Addirittura, attribuire 
al governo socialista di Ate
ne simile intenzione signifi. 
ca avvilire proprio le pro· 
poste con le quali il Pasok 
si è presentato alle elezio
ni; significa trasformare in 
« progetto massimalista e 
avventurista " (così hanno 
scritto furbescamente la 
stampa greca di destra e i 
giornali occidentali legati al. 
l'oltranzismo atlantista e 
r iarmista) una serie di ob
biettivi seri, onesti, legitti
mi e raggiungibili anche da 
parte di uno Stato che fac
cia parte del campo occiden
tale e partecipi alle sue al
leanze e organismi. Che co
sa vuole allora Papandrcu? 
Riassumendo, ma senza sche. 
matizzazioni e approssima
zioni, egli reclama che la 
Grecia torni a stabilire la 
propria sovranità su quelle 
porzioni di territorio cileni. 
co che i governi precedenti 
hanno ceduto agli americani 
e alla gerarchia degli Stati 
maggiori atlantici per l'im· 
pian to d i basi mili tari (due 
sono dislocate non lontano 
dalla stessa capitale, una è 
impiantata ai margini di 
quella che i fascisti della 
giunta chiamavano I'• area 
dei grandi nemici del Nord •: 
cioè l'Est europeo; un'altra 
si trova a Creta e dispone 
già di rampe e vettori H); 
inoltre Papandreu vuole che 
la Grecia non serva come 
punto di transito o peggio 
come piattaforma di inter
venti o minacce di interven. 
ti Usa nelle crisi mediorien· 
tali; esige che un paese co
me il suo, che ha di fron· 
te a sé gravi problemi eco· 
nomici e sociali ed esigenze 
di accelerazione dello svilup. 
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po, non sia costretto a stan
ziare somme enormi nelle 
spese di riarmo; non vuo
le missili sul suo territorio; 
sente infine l'urgenza di ces. 
sare di essere il possibile 
bersaglio naturale in occa
sione di un qualsiasi episo
dio in Europa o nel Medi
terraneo. 

Su questo (solo per parla
re di una parte dci temi 
della politica internazionale 
che interessano la Grecia) 
è stato chiamato a votare il 
popolo greco il 18 ottobre; 
e si ammetterà che gli ob
biettivi indicati - proprio 
per la loro concreteua -
sono assai più rilevanti di 
quello, solo apparentemente 
riassuntivo ma generico, che 
sarebbe stato rappresentato 
dalla secca proposizione di 
uscire dalla Nato. Natural
mente anche quest'ultima 
prospettiva è da considerare 
nel novero delle decisioni 
possibili da parte dcl gover
no socialista di Papandrcu, 
ma soltanto nel caso che il 
contenzioso che sta ormai 
per aprirsi fra Atene e I' 
Alleanza trovi quest'ultima 
ancorata su posizioni di in
transigenza e gli americani 
pericolosamente impegnati 
in azioni di provocazione e 
di destabilizzazione della 
Grecia socialista. 

Il quadro oggettivo in cui 
collocare e valutare il signi. 
ficato profondo dci risultati 
delle elezioni greche non è 
- ovviamente - disegnato 
soltanto dalla chiarezza dcl 
pronunciamento popolare 
sulle questioni della politi
ca internazionale; chiarezza 
su cui è il caso, qui, di ag
giungere appena un'ulteriore 
considerazione: e cioè che la 
Grecia (a Ovest, e in Euro
pa e nel Mediterraneo) ha 

manifestato una insofferen
za che è al passo coi tempi 
e con le maturazioni della 
coscienza civile, ormai assai 
diffuse (anche all'Est) con. 
tro le costrizioni di varia 
natura che la logica dei 
blocchi e la loro contrappo
SIZlonc sempre più aspra 
vorrebbero eternare a sca
pito della sovranità e dell ' 
autonomia dei popoli e del
le nazioni. 

Sul piano interno - an
che qui in considerazione 
della chiarezza e diremmo 
completezza dei programmi 
del Pasok nel corso dell'in
tera campagna elettorale -
i risultati delle elezioni e). 
feniche acquistano un signi
ficato che travalica, dando
gli sostanza, la stessa legit
tima aspirazione generaliz. 
zata al cambio dcl vecchio 
personale politico che ha 
governato il Paese sempre. 
Si vuol dire che il segno 
della volontà popolare non 
è stato solamente negativo 
(basta con il moderatismo 
conservatore e con il perso
nalismo paternalistico sem
pre in bilico fra « democra· 
zia imperfetta " e vocazione 
alla tirannia), ma anche pro
positivo: di ciò che si vuole, 
si deve e si può fare per la 
Grecia. 

Alcune linee della esposi
zione programmatica del 
nuovo governo, prevista per 
i primi giorni dell'inaugura
zione legislativa, sono già 
note. Figura in primo piano, 
nel contesto delle proposte 
governative, la riforma bu
rocratica e amministrativa, 
che non ha, come si capi
sce agevolmente, una ur
genza soltanto tecnica, ma 
è soprattutto una esigenza 
politica. Si tratta infatti di 
rinnovare, modernizzare e -33 



democratizzare un apparato 
che - a parte le colpe di 
inefficienza e di corruzione 
- porta la responsabilità 
della mancata realizzazione 
delle promesse (quelle effet
tivamente formali e dema
gogiche) di Karamanlis, 
quando l'attuale presidente 
della Repubblica assunse il 
potere dopo il crollo del re
gime dei colonnelli. Lobbiet
tivo è quello di riformare la 
scuola, che è nello stesso 
tempo rigorosamente classi
sta e antiquata (tanto è ve
ro che una gran massa di 
studenti greci segue all'este
ro i corsi universitari); di 
garantire la rappresentativi
tà e autonomia dei sindacati 
(a tutt'oggi ancora control
lati da funzionari di nomi
na governativa), di estende
re le assicurazioni sociali a 
tutti i lavoratori; di garan
tire le autonomie locali: di· 
stretti, municipi, regioni. 

Esiste anche un piano di 
nazionalizzazioni che saran
no tuttavia attuate (stando 
a lmeno alle dichiarate inten
zioni di Papandreu) con ocu
latezza, e solamente con I' 

obbiettivo di rompere il 

prepotere più che economi
co di alcune grandi famiglie. 
Un punto essenziale è poi 
quello della modernizzazio
ne dell'agricoltura: questio
ne annosa, che si è resa ad
di ri t tura drammatica in vi
sta della progressiva entra
ta in vigore degli accordi 
Cee, di cui la Grecia fa par
te effettiva da due anni. An
che su questo aspetto sono 
circolate ipotesi non del tut
to scontate in anticipo: co
me per esempio quella che 
dà per certa l'uscita di Ate
ne dalla Comunità. In veri. 
là è proposito della Grecia 
di ottenere una revisione del
le regole comunitarie che 
non penalizzi piu l'economia 
dlcnica e particolarmente la 

sua produzione agricola. Se 
si arriverà a una rottura non 
sarà dunque per « l'avven
turismo " dcl « terzomondi
sta Papandreu », il quale -
se ancora non può essere 
giudicato per quello che fa
rà e per come lo farà -
può almeno ottenere da su
bito l'attenta simpatia di 
ogni democratico europeo. 

G. M. 

MOVIMENTO GAETANO SALVEMINI 

Il Movimento Gaetano Salvemini. l'Associazione Naziona le 
per gli Interessi del Mezzogiorno e il Movimento di Collabora
zione Civica terranno un incontro in ricordo di 

GIULIANA BENZONI 

Il 10 novembre alle ore 17 a Palazzo Braschi. 

Introdurrà Viva Tedesco 

Seguiranno testimonianza di Margherita Bernabei, Enzo En
riques Agnoletti, Ebe Flamini, Guido Gonella, Giorgio Manga
nelli, Tommaso Morlino, Manlio Rossi Ooria, Rosario Scarpati, 
Antonio Tatò, Sa1vatore Valltutti . 

Presiederà LUIGI ANDERLINI 
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L'EUROPA 
SOTTO LA MINACCIA 
NUCLEARE 1) 
Perché Bonn ha 
bisogno della nostra 
solidarietà 

di Luciano De Pascalis 

A Dopo il sorprendente 
W successo della manife
st<uione pacifista, che si è 
svolta a Bonn il 1 O ottobre 
scorso, nella Repubblica Fe
derale nulla è destinato a ri
manere come prima. Lungo 
le vie della capitale tedesca 
è nato infatti un nuovo par
tito, il Partito della pace, 
che farà sentire il suo peso 
a lungo nella vita politica, 
dominata fino ad oggi solo 
dai partiti tradizionali. 

Sbagliava la Democrazia 
cristiana tedesca quando al
la vigilia della grande mani
festazione, come se fossimo 
ancora agli anni '50, grida
va aJ complotto filosovietico 
e sbaglia ancora se si ostina, 
come fa nell'aula del Parla
mento di Bonn, a giudicare 
il movimento pacifista tede
sco o più in generale quello 
europeo come un fronte po
polare, egemonizzato e stru
mentalizzato da Mosca e dai 
comunisti nazionali. 

Il pacifismo in Germania 
ha ormai dietro di sé un lar
go consenso popolare. La 
marcia di Bonn ha fotto sfi
lare molti marxisti di tutte 
le scuole, ma anche moltis
s1m1 socialdemocratici, un 
terzo del gruppo parlamen
tare della Spd, schiere di 
liberali, moltissimi democri
stiani e poi, mescolati fra 
gruppi incalcolabili di ~iova
ni, cattolici,. protestan ti, pa
stori, intellettuali e persino 
soldati in divisa. 

Il « tono » della manife
stazione non era poi solo 
antiamericano. Le grida, gli 

slogans, i cartelli condanna
vano, sl, il riarmo che Rea
gan vuole imporre all'Euro
pa ma non trascuravano le 
responsabilità sovietiche nel
la crisi della distensione e nel 
rilancio della corsa al riar
mo atomico. 

La verità è che il movi
mento pacifista nella Rft 
convoglia ed interpreta mol
ti sentimenti e nasce dal pro
fondo della società tedesca, 
dove albergano, da sempre, 
una vocazione al neutralismo 
ed un orientamento a guada
gnare una collocazione auto
noma e non allineata nel 
conflitto apertosi, fin dal 
1945, fra Est ed Ovest e 
nello scontro fra Usa ed 
Urss. 

Da che cosa allora discen
dono questa vocazione neu
tralista e questo orientamen
to politico? Anzitutto da una 
domanda generalizzata di pa
ce, che la O stpolitik ha col
tivato a lungo e che oggi si 
ricollega alla paura di un 
terzo conflitto mondiale de
stinato, come i due prece
denti, a non risparmiare l' 
Europa ed a trasformare il 
confine fra le due Germa
nie in un luogo di scontro. 
La Germania è ormai diven
tata il più grande arsenale 
nucleare del mondo ed i te
deschi, soprattutto quelli 
delle nuove generazioni, non 
vogliono funzionare da poli
gono di tiro per le due gran
di potenze. 

Vi è poi, al fondo, la se
greta speranza - illusoria 
forse per un freddo ragiona-
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mento politico - che col 
disarmo e con il neutrali
smo sarà molto più facile ar
rivare a riunificare le due 
parti della Germania. La riu
nificazione è sacra per tutti 
i tedeschi ed è vista come: 
una necessità se vogliono re
stituire al paese una giustifi
cazione politica ed una iden
tità storica. Ancora, c'è un 
profondo e diffuso disagio 
per come sono stati fatti i 
conti col nazismo ed i suoi 
errori e per le insufficienze 
del processo di « denazizza. 
zione »; infine presso i più 
giovani si avvertono il rifiu
to di ogni forma di dogma
tismo e lo sconforto per gli 
effetti dissocianti e perver
si della politica dei blocchi. 

Nel movimento pacifista 
tedesco i giovani ed i giova
nissimi di ogni fede politi· 
ca e religiosa hanno larga 
presenza. Sarebbe però un 
errore pensare che il movi-

Se vuoi 
la pace 
prepara 
la pace 

Il Convegno • 

aperto a tutti 

- i hben dalla a1cureua 
preg1ud1z1a1e che 11 pencolo 
viene da una parte sola 
- I conv1n11 che la vera scelta 
d1 c1v1ltà • la hberaz1one 
dell'uomo ovunque e comunque 
sia oppresso 
- 1 consapevoli che dello 
squ1l1bno fra 11 Nord opulenlo 
e 11 Sud affamato ••amo tutll, 
noi che viviamo nel Nord. 
corresponsabili 
- 1 d1spon1b1ll a pensare che 
le contrapposte deficienze 
dell'Est e dell'OveSI 11 possono 
e si debbono sormontare 
per costruire l'unità della 
famiglia umana 

mento si esaurisca nei giova
bi, che costituiscono solo la 
punta di un « iceberg », che 
affonda nel cuore della so
cietà tedesca e si nutre di 
tutte le classi e di tutti i 
ceti. Quanto va accadendo 
in Germania è del resto un 
fenomeno, che interessa tut
ta l'Europa, quella occiden
tale che può manifestare in 
libertà e quella orientale, 
che nei regimi a « socialismo 
reale » è costretta a tacere. 

Si va verificando un cre
scente divorzio, non certo 
favorito dai mass-media im
pegnati ovunque e quasi sem
pre a difendere solo la ne
cessità « nazionale » di non 
restare disarmati, fra la ra
gione di stato e la ragione 
umana, fra le istituzioni e le 
masse. Il divorzio si verifi
ca sul tema della pace e del
la guerra, che il ricorso a 
sempre più sofisticate armi 
nucleari rende ormai dram-

matico. Le masse vogliono 
riappropriarsi del destino 
collettivo e non si rassegna
no più a lasciare nelle mani 
di pochi eletti il loro futuro . 

E' questo un fatto nuovo 
ed importante, anche in Ita
lia dove mi è capitato d1 sen
tire un giovanissimo, nel 
corso di un dibattito pubbli. 
co, affermare con angoscia: 
ma poi possiamo lasciare il 
nostro destino nelle mani di 
Piccoli, Craxi, Longo e Za
none. 

Le società europee sono 
sostanzialmente basate sul 
consenso: del consenso, che 
il pacifismo (una malattia 
meravigliosa - dice Hein
rich Boll - perché in real
tà è una straordinaria prova, 
di salute) riesce ormai a con
dizionare, tutti i governi han. 
nono bisogno. Devono cosl 
i governi preoccuparsi di da
re una risposta adeguata al
l'ansia e alle preoccupazioni 

..... 
. ... - ~ .... 

CONVEGNO NAZIONALE 
DI "TESTIMONIANZE" 

Firenze, Palazzo dei Congressi 
14 • 15 Novembre 1981 

PROGRAMMA 

Sabato 14 novembre 

Auditorium Palazzo deì Congressi 
ore 16 · Apertura dei lavori 

Saluto dell11 Direzione di e Testimonianze• 
Relazione di Ernesto Balducc1: 
Il pacifismo ad una svolta 
Proposte e interventi 

Palazzo Vecchio 
ore 21 - Tavola rotonda: 

La pace nuova fro ntiera della poliliq 
Partecipano: Riccardo Lombardi, Italo Mancini. Rossa· 
na Rossanda. Renato Zanghen 
Presiede: Mario Gozzini 

Domenica 15 novembre 
Auditorium Palazzo dei Congressi 
ore 9.30;13 Dibattito e conclusione 

Partecipano: Luigi Anderllni, Achille Ardigò, Marco Boato. Gian
ni Baget Bozzo. Carlo Cardia. Francesco Caroleo. Carlo Cas· 
sola, Enrico Chiavacci, Luigi Covatta. Antonino Drago, Enzo En· 
riques Agnoletti, Claudio Gentili. Ermanno Gorrieri, Luigi Gra
nelli, Livio Labor, Raniero La Valle. Riccardo Lombardi, Lucio 
Lombardo Radice. Cesare Luporini, Italo Mancini, Paolo Ricca. 
Domenico Rosati. Rossana Rossanda. Valdo Spini, Giglia Tede· 
sco Tatò. David Turoldo. Renato Zangherl. 
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espresse dal movimento pa
cifista, traducendo le sue ri
chieste in iniziativa politica 
senza più commettere l'erro
re di etichettare come comu
nisti coloro che non condi
vidono la politica di Reagan, 
chiedono il negoziato sulle 
armi strategiche o predica
no, addirittura, il disarmo 
unilaterale. Sorprende perciò 
che in Italia, dove il movi
mento va crescendo e trova 
larghe adesioni anche nel 
mondo cattolico (intransi
gentemente filoamericano ne
gli anni '50), la DC mostri 
tanta irritazione per quei 
cattolici ed uomini della 
Chiesa che, isolandola nel 
paese, si schierano per il di
sarmo e la pace. 

Gli effetti politici del mo
vimento pacifista si sono già 
fatti sentire in Germania, 
che ha visto alla vigilia del
la marcia di Bonn esplode
re pubblicamente i contrasti 

Se vuoi 
la pace 
prepara 
la pace 

Il Convegno è 

un confronto di proposte au 
- come tradurre In forza 
poh11ca rob,ez1one della 
coscienza morale alla guerra 
nucleare 

- come auuare nella 
preghiera. nella vita interna. 
nell'azione pubbhca delle 
comunità cristiane gh appelli 
delle chiese alla pace 
- come liberare l'Italia dal 
pnv1leg10 colpevole d1 detenere 
una quo1a elevata del 
mercato delle armi 
- come organizzare e garantire 
la lolla per la pace 
nell'informazione e nelle 
istlluzloni educative. cullurall 
e politiche 
Firenze. Palazzo del Congressi. 
14· 15 novembre 1981 

-
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all'interno del partito social
democratico. Mentre il can
celliere Schmidt dichiarava 
trattarsi di un atto di guer
ra contro il governo, Brandt 
giudicava la manifestazione 
in programma una espres
sione democratica della vo
lontà popolare e raccoman
dava solo la non violenza. 

Il fatto è che il movimen
to pacifista pone grossi pro
blemi alla socialdemocrazia, 
logorata da lunghi anni di 
governo. La sua forza elet· 
torale e politica si affidava 
alla crescita economica del 
paese e alla distensione, che 
sono ormai due dati scom
parsi. Cosl è entrata in cri· 
si e al suo interno sono scop· 
piate profonde divisioni. La 
crisi è anche elettorale. Nel
le ultime elezioni ammini
strative delJa Bassa Sasso 
nia, zona di tradizionali roc
caforti operaie, ha perso vo
ti a favore delle liste « ver
di » e della stessa Cdu, la 
Democrazia cristiana tedesca 

L'elettorato socialdemocra
tico tradizionale sembra fra
stornato, aumentano le asten
sioni ed i giovani si allon
tanano dal partito. La Spd 
andrà a congresso, a Mona
co, nelJ'aprile del 1982 e le 
prime riunioni congressuali 
segnano una sorprendente 
crescita delJa influenza del
la sinistra. Al congresso re
gionale dello Schleswig Hol
stein quasi tutti i delegati si 
sono schierati contro le de
cisioni delJa Nato sugli eu
romissili, che il cancelliere 
Schmidt difende ad oltranza. 

Fra Schrnidt e la sinistra 
socialdemocratica si muove 
però il vecchio Brandt, a cui 
in questo momento di diffi
coltà è affidata l'unità del 
partito. 

Il problema, che Brandt 
ha oggi di fronte, è quello 
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di impedire che i giovani 
abbandonino il partito e per 
questo deve cercare di ge
stire politicamente il neutra
lismo che monta in Germa
nia: deve però anche copri
re la politica di Schmidt, che 
è attaccato sul piano econo. 
mico dai liberali e su quel
lo della politica estera dalla 
sinistra e dai pacifisti, se 
vuole salvare le responsabi
lità di governo del partito 

Il cancelJiere Schmidt che, 
dopo aver per primo denun
ciato il pericolo per gli equi
libri europei degli SS 20, ha 
legato le sue fortune politi
che alle decisioni della Na
to, è pur sempre la migliore 
garanzia di tenuta della coa
lizione socialisti-liberali e di 
successo elettorale delJa Spd. 
Senza Schmidt, sul quale 
grava anche l'ipoteca di una 
cattiva salute, difficilmente 
la socialdemocrazia tedesca 
riuscirebbe a conservare le 
larghe frange di elettorato 
moderato, che le hanno assi
curato già per due volte il 
successo: d'altra parte nes
sun governo socialdemocrati
co potrebbe prescindere dal
l'ombrelJo militare e politi
co della Nato e degli Usa. 

Ma se questo è vero, è 
anche vero che la Spd non 
può perdere il consenso dei 
giovani, che sono un quarto 
dell'elettorato, e non può 
ignorare la protesta popola
re, alla quale il partito deve 
;ffrire qualcosa di più del
la sola ripresa del negozia
to fra Usa ed Urss, tenen
do conto che per gli ameri
cani il negoziato sugli euro. 
missili presenta scarso inte
resse. Per Washington con
ta molto di più avere in Eu
ropa missili capaci di rag-

giungere in cinque minuti 
Mosca, Leningrado e gli al
tri centri sovietici, che smo
bilitare gli SS 20, che co
munque mai potranno rag
giungere il territorio ameri
cano. 

Se teniamo conto di tut
to questo, il contrasto fra 
Schmidt e Brandt va ridi
mensionato, al di là delJe 
valutazioni allarmistiche del
la stampa. Alla fine dei con
ti i due massimi dirigenti 
della socialdemocrazia tede
sca stanno ricercando, per 
vie diverse, la migliore via 
per rafforzare un partito, 
che appare logorato mentre 
il paese vive una crisi pro
fonda degli equilibri politi
ci dell'ultimo decennio. Cer
care spazio anche nella va
sta area dcl movimento; non 
perdere il contatto con l' 
elettorato moderato; salva
guardare gli ideali della Ost
politik. 

Rispetto a queste finalità 
prioritarie sembra proprio 
che Schrnidt e Brandt si sia
no divisi i compiti, Schmidt 
salvaguardando le alleanze 
e gli impegni assunti dallo 
Stato e dal governo, Brandt 
garantendo, insieme alla uni
tà del partito, la sua capa
cità di aggregazione, la sua 
autonomia dal governo, il 
suo legame con le masse. 

E' questa una strategia 
complessa che sarà utile se 
riuscirà a saldare le esigen
ze tedesche ad una politica 
estera comune dell'Europa e 
se partito e governo trove
ranno la necessaria solidarie
tà, sul terreno non già dell' 
antiamericanismo ma della 
autonomia degli interessi eu
ropei, presso gli altri partiti 
e governi occidentali. 

L. D. P. 

A Bonn - Ottobre. Il cie
W lo terso e sereno al mat
tino andrà gradatamente an
nuvolandosi tanto che la ma
nifestazione, che si conclu
derà verso le cinque del po
meriggio, riceverà, prima di 
sciogliersi, qualche goccia di 
pioggia. Ma il tempo, non 
molto favorevole anche per 
il vento freddo, non è riu
scito in alcun modo a dimi
nuire l'interesse e la parte
cipazione della folla che è 
rimasta compatta e presen
te fino alla fine. Dalle pri
me ore del mattino, tre co
lonne di popolo hanno gra
datamente riempito un gran
de prato verde antistante l' 
università ed una grande 
piazza dove già altre volte si 
sono tenute manifestazioni 
analoghe. I giornali parlano 
di 250.000 persone. Avendo 
visto il prato vuoto il gior
no prima e la folla stretta
mente compatta durante la 
manifestazione, io credo che 
in realtà il numero superas
se di molto le 300.000 per
sone. Mentre musica e can
zoni intrattenevano i parte
cipanti, si riuniva in un al
bergo lo stato maggiore del
la manifestazione per deter
minare quali oratori e in 
quale ordine sarebbero stati 
autorizzati a parlare. Fra l' 
altro questa riunione si è an
che resa necessaria per il fat
to che essendo io assente da 
Roma fin dalla fine di set
tembre l'invito a partecipa
re mi ha raggiunto soltanto 
il giorno 8 ottobre a Berlino, 
per cui soltanto il giorno 9 
gli organizzatori sono stati 
certi della mia presenza. La 
decisione è stata che soltan
to due persone non appar
tenenti allo stato maggiore 
dell'organizzazione sarebbe
ro state ammesse sul palco 
d'onore e avrebbero rivolto 
un messaggio alJa riunione: 
Coretta King vedova del pa-
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L'EUROPA 
SOTIO LA MINACCIA NUCLEARE 2) 
Primo: eliminare "tutte" 
le armi di teatro 

di Nino Pasti 

store Martin Luther King as
sassinato negli Stati Uniti 
ed io. Debbo confessare che 
questa decisione e soprattut
to il caloroso prolungato ap
plauso di 300.000 persone, 
quando sono stato invitato a 
prendere la parola, mi ha ve
ramente commosso. Per for
tuna la durata dell'applauso 
mi ha consentito di recupe
rare la voce e di indirizzare 
ai partecipanti il mio breve 
messaggio, breve per per
mettere ad una ventina di 
oratori di parlare senza pro
lungare troppo la manifesta
zione e consentire la parten
za in serata degli intervenu
ti. Ecco quello che ho det
to ai manifestanti « Cari ami
ci, vi porto la partecipazio
ne e la solidarietà del mo
vimento italiano Lotta per 
la Pace. Lo schieramento in 
Europa dei Pershing II e dei 
missili Cruise e la decisione 
di produrre la bomba al 
neutrone che è un'arma ag
gressiva, sono passi molto 
pericolosi perché aumentano 
la preparazione per la cosid
detta "guerra nucleare limi
tata". Io sono pronto a di
scutere con ciascuno e nit
ti gli esperti il bilancio del
le forze per rendere chiaro 
da quale parte è la minac
cia militare. La solidarietà di 
tutti i popoli della terra è 
essenziale allo scopo di evi
tare ogni guerra nucleare e 
non nucleare. Tutti assieme 
saremo capaci di assicurare 
la pace e di promuovere di
sarmo e distensione ». Ogni 
frase è stata sottolineata da 
applausi e alla fine l'applau
so è stato ancora più nutrito 
e prolungato. 

Grandi applausi hanno an
che accompagnato e seguito 
l'intervento di Caretta King 
che ha portato alla manife
stazione l'adesione della ve
ra America e l'opposizione 
ferma e crescente del popolo 
degli Stati Uniti contro la 
politica di Reagan. 

Considerazioni 

Per poter meglio chiarire 
il reale significato della ma
nifestazione di Bonn riten
go necessaria una premessa 
di carattere personale. Il 
mio nome è molto conosciu
to nella Germania Federa
le; i miei discorsi in Sena
to del 12 dicembre 1979 e 
del 16 aprile 1980 contro 
gli euromissili sono stati tra
dotti in tedesco ed hanno 
avuto una larga diffusione; 
ho partecipato a numerose 
discussioni e manifestazioni 
in varie parti della Germa
nia; recentemente è uscito 
un libro Generali per la Pa
ce nel quale è inserita una 
mia lunga intervista. Nessu
no in Germania ignora le 
documentazioni ufficiali ame
ricane che ho ripetutamen
te presentato e che dimostra
no in maniera incontrover
tibile che non esiste un « pe
ricolo militare sovietico » ma 
che invece esiste un crescen
te, minaccioso « pericolo mi
litare americano». 

Mentre l'invito rivolto a 
Caretta King ha un eviden
te ed importante aspetto 
emotivo-morale e pratico 
quale portavoce di una cre
scente opposizione america
na, l'onore concessomi di 
partecipare alla manifestazio-
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ne dal palco dell'organizza
zione e di rivolgere un in
dirizzo alla folla non deri
va certamente né dalla po
polarità del mio nome in 
Italia, dove tutti i mass-me
dia fanno il possibile e l'im
possibile per ignorarmi, né, 
in senso più generale, dal mo
desto, se non negativo, ap
prezzamento dell'Italia da 
parte tedesca. L'invito è il 
frutto esclusivo e convincen
te del mio lavoro di due 
anni, lavoro che è riuscito 
a penetrare profondamente 
nello spirito del popolo te
desco. 

Non mi si accusi di im
modestia se affermo di aver 
avuto una parte non secon
daria nei movimenti per la 
pace in Germania e non sol
tanto in Germania. Mi sem
bra che questo sia un ele
mento da tener presente per 
comprendere il reale signifi
cato della riunione di Bonn. 
Il sentimento comune che ha 
animato tutti i partecipanti 
è la consapevolezza che eu
romissili e bomba « N » co
stituiscono una grave minac
cia per la pace e non debbo
no in alcun modo essere 
schierati in Europa. Le ma
nifestazioni di questo comu
ne sentimento sono state va
rie: un lungo striscione sul
lo sfondo del prato accusa il 
« militarismo imperialista te
desco», un gruppo di pal
loncini sorregge a mezz'aria 
una scritta che chiede lo scio
glimento della NATO e del 
Patto di Varsavia; varie 
scritte chiedono l'uscita del
la Germania dalla NATO; 
alcune scritte ecologiche 
chiedono una Germania « li-

bera dall'atomo»; poche in 
realtà le scritte che tendono 
a porre sullo stesso piano gli 
SS 20 sovietici e gli euro
missili e quando un orato
re dal palco ha cercato di 
presentare questa tesi ha avu
to dalla folla varie riprova
zioni. Più prudenti alcuni 
oratori politicamente impe
gnati con i partiti al gover
no hanno chiesto un solleci
to negoziato che consenta di 
ridurre la minaccia evitando 
lo schieramento delle nuove 
armi della NATO. 

In conclusione la manife
stazione di Bonn ha dimo
strato chiaramente che il po
polo tedesco è sempre più 
consapevole dei pericoli del 
riarmo e della politica belli
cistica americana e che non 
è disposto a morire perché 
gli Stati Uniti diventino I' 
unica potenza mondiale. La 
classe dirigente più stretta
mente collegata con gli in
teressi americani tenta con 
scarso successo sotto l'in
fluenza della propaganda del 
Pentagono di mistificare l' 
opinione pubblica mentre 
per contro la classe politica 
più aperta e più cosciente 
dei reali interessi tedeschi si 
schiera sempre più chiara
mente contro il riarmo ame
ricano e per una politica eu
ropea. Un'ultima considera
zione: il tentativo del gover
no tedesco di giustificare lo 
schieramento degli euromis
sili sul territorio della Ger
mania Federale per bilancia
re una presunta maggior mi· 
naccia per la Germania stes
sa che sarebbe determinata 
dagli SS 20 i quali sostitui
scono i vecchi SS 4 ed SS 5 
sovietici è chiaramente irra
zionale. Non soltanto la so
stituzione non aumenta il 
numero delle testate nuclea
ri in quanto avviene al rit 
mo di un SS 20 che h:i 3 -37 
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testate, contro 3 missili vec
chi che hanno una sola te
stata, ma la minaccia è sen
sibilmente inferiore con gli 
SS 20 rispetto ai vecchi mis
sili perché essi hanno soltan
to una settima del potere 
esplosivo nucleare degli SS 
4 e SS 5. Comunque è as
solutamente incomprensibile 
che la Germania si preoccu
pi di armi sovietiche a lun
go raggio oggi mentre non 
se ne è mai preoccupata nei 
pas'iati 20 anni per una ra
gione molto logica. La pro
fondità della Germania Fe
derale è di circa 300 chilo
metri, tutte le armi che han
no questa gittata sono total
mente strategiche per la 
Germania stessa, mentre le 
armi a maggior gittata non 
sarebbero prevedibilmente 
utilizzate contro il suo terri
torio. Tutta la montatura 
propagandistica NATO con 
l'invenzione dei nuovi termi
ni di « zona grigia » e di 
« eurostrategico » sono stati 
creati per confondere l'opi
nione pubblica e, natural
mente, utilizzati dai circoli 
bellicistici dell'Alleanza A
tlantica. Sono termini che 
non hanno nessun significa
to reale per una Europa che 
non è in alcun modo politi
camente unita e per la qua
le la posizione geografica va
ria di molto da nazione a na
zione. Per ritornare alla Ger
mania la <( zona grigia » com
prenderebbe le armi con git
tata dai 2 ai 300 chilome
tri, mentre, come già detto, 
sono « germanostrategiche » 
tutte le armi con 300 chi
lometri. Ciò che poi il go
verno tedesco dimentica sem
pre è che sul suo territorio è 
schierata la maggior parte 
delle 7 .000 e più armi nu
cleari della NATO e che 
queste armi costituiscono per 
i paesi del Patto di Varsa-
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via e per la stessa Unione 
Sovietica una minaccia ben 
più grave di quella costitui
ta per l'Europa dagli SS 20. 
Lo stesso tentativo della NA
TO di isolare un piccolo set
tore delJa minaccia nuclea
re che grava sull'Europa -
SS 20 ed euromissili - qua
si che le altre armi NATO 
in Europa che hanno poten
ze molte volte superiori a 
quelle che distrussero Hiro
shima e Nagasaki e che di
struggerebbero completamen
te l'Europa, fossero invece 
elementi trascurabili, dimo
stra chiaramente che gli Sta
ti Uniti non si preoccupano 
affatto di difendere l'Europa 
ma vogliono soltanto aumen
tare con lo schieramento de
gli euromissili il loro poten
ziale strategico per fare e 
vincere, secondo la precisa 
dichiarazione di Weinberger, 
la « guerra nucleare limita
ta ». 

L'eliminazione o quanto 
meno una grande riduzione 
del pericolo nucleare per l' 
Europa si può ottenere sol
tanto ritirando tutte, ripeto 
tutte, le armi di teatro, cioè 
quelle con raggio europeo: 
quelle della NATO schiera
te in Europa e quelle del
! 'Unione Sovietica schierate 
tutte all'interno del suo ter
ritorio. E non si venga a di
re che le armi di teatro so
no necessarie alla difesa del-
1 'Europa stessa perché, se
condo il Military Balance 
1981-1982 di settembre di 
quest'anno, pubblicazione te
nuta in grande considerazio
ne dai bellicisti della NATO, 
il Patto di Varsavia ha schie
rato in Europa circa 550 mi
la soldati dell'esercito in più 
del Patto, Urss compresa, da
gli Urali all'Atlantico, senza 
considerare in queste cifre 
le forze americane schiera
te negli Stati Uniti ma sol-

tanto quelle oggi esistenti 
nei nostri paesi. Documen
ti ufficiali americani dimo
strano inoltre che il Patto 
spende per la propria dife
sa metà di quanto speso dai 
propri nemici: Cina e NA
TO. In questa situazione è 
l 'Alleanza Atlantica che co
stituisce una minaccia mili
tare e non l'Unione Sovie
tica. 

Tutto questo il popolo te
desco lo ha capito molto 
chiaramente. Anche in altri 
paesi NATO, neutrali e non 
allineati, questa consapevo
lezza è sempre più diffusa, 
approfondita ed operante. 
Soltanto in Italia il Gover
no e i partiti che lo sosten
gono, mentendo nella manie
ra più sfacciata, tentano di 
impedire ogni corretta infor
mazione all'opinione pubbli
ca italiana che, per fortuna, 
comincia a conoscere quella 
verità che io inutilmente ho 
tante volte presentato in Se
nato e che ha sempre più 
larga diffusione nel paese. 

N. P. 

La nuova 
destra 

imprenditoriale 
ha sete 

di petrolio 
e di 

rispettabilità 

e A quasi un anno dall' 
arrivo di Reagan alla 

Casa Bianca tutto conferma 
quanto un osservatore mol
to attento della realtà cen
tro-americana aveva affer
mato tempo fa: « Gli Stati 
Uniti potrebbero anche arri
vare ad un disimpegno in 
Salvador ma mai permette
ranno che lo stesso succeda 
in Guatemala». La ferocia 
con cui si assassina, in que
sto paese, qualsiasi opposi
tore non è - purtroppo -
cosa nuova anche se il fat
to sta ad indicare la chiara 
volontà del governo e degli 
amici che questo ha a W a
shington di riaffermare una 
politica di chiusura ad ogni 
spiraglio di democrazia. Am
nesty International in un 
suo recente rapporto sul 
Guatemala parla dell'ESA 
(Esercito Segreto Anticomu
'nista), una delle organizza
zioni paramilitari di estrema 
destra facen te capo diretta
mente al Ministro degli In
terni, denunciandone l'ope
ra di eliminazione di ogni 
opposizione. Lo stesso Pre-
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Guatemala City: 
il corpo di guardia 
al Ministero 
del Commercio 

IL GUATEMALA VERSO ELEZIONI FARSA 
di Pietro Gigli 

sidente Romeo Lucas Gar
da può quindi pubblicamen
te vantarsi di non avere pri
gionieri politici nel paese. 

Oggi il Guatemala è nel
la posizione del Salvador di 
un anno fa quando tutte le 
organizzazioni sia dei parti. 
ti moderati sia delle orga· 
nizzazioni sindacali e stu
dentesche (sottoposte come 
loro ad una durissima re
pressione) erano state co
strette ad entrare nella clan
destinità pena la loro tota
le eliminazione fisica. Basti 
pensare che l'Università San 
Carlos di Città del Guate
mala, che anche negli anni 
di repressione più dura era 
sempre rimasta il bastione 
delle forze democratiche del 
paese, oggi con la partenza 
del suo rettore David Oso
rio è ormai virtualmente 
sotto il controllo delle forze 
di destra. Lo stesso FDCR 
(Fronte Democratico contro 
la repressiqne) che raggrup· 
pa 160 organizzazioni costi
tuitosi nel febbraio del '79 
ha dovuto scegliere la via 
della clandestinità; scelta 

obbligata anche per le cen
trali sindacali che per la pri
ma volta negli ultimi anni, 
date le condizioni esistenti, 
sono state costrette a disdi
re qualsiasi manifestazione 
per il primo maggio. Parti
ti di opposizione quali il 
FUR (Fronte Unido della 
Revolucion) e il PSD dopo 
la decimazione dei loro di
rigenti iniziata a suo tem. 
po con gli assassinii di Co
lom Argueta e Fuentes 
Mohr, rispettivamente lea
der del FUR e del PSD, so
no virtualmente scomparsi. 
La stessa DC vive in uno 
stato di assedio col suo se
gretario generale Vinicio Ce. 
rezo Arevalo praticamente 
rinchiuso nell'Ambasciata del 
Venezuela. 

Il sequestro della scrittri
ce Alaide Foppa, per la cui 
liberazione si sono mosse le 
forze democratiche di tutto 
il mondo, è stata un'ulte
riore prova di quanto la re. 
pressione in Guatemala ab
bia imboccato una strada 
senza ritorno il cui punto 
culminante è stato il massa-
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ero dell'Ambasciata di Spa
gna del gennaio '80 e le 
conseguenti dimissioni del 
vicepresidente Villagran Kra
mer unico moderato rima
sto nel governo, avvenute 
nell'agosto '80. 

La vittoria della rivolu
zione sandinista in Nicara
gua, l'accentuata pressione 
delle forze popolari in Salva
dor e la rinnovata presenza 
offensiva delle forze guerri
gliere ormai unificate, han
no convinto gli uomini al 
potere in Guatemala che 
era arrivata l'ora di colpire 
tutto e tutti. Nel frattem
po l'amministrazione Reagan 
messa da parte la poli ti ca 
Carteriana dei diritti uma
ni non ha smentito le voci 
di una ripresa degli aiuti mi
litari al Guatemala, divenu
to ormai il gendarme della 
zona assieme all'Honduras 
che nella mente degli stra
teghi di Washington diven 
terà il bunker nordamerica
no nella regione. 

In questo clima di gran
de paura e tensione il paese 
si prepara a rivivere l'enne. 

sima farsa delle elezioni che 
dovrebbero tenersi nella pri
mavera dell'82. Solo che a 
differenza del '78 il quadro 
del paese è radicalmente 
cambiato: oggi cifre alla 
mano si possono intravedere 
quali sono le reali ricchezze 
minerarie del Guatemala co
sl come appare chiaro il ruo
lo che il grande capitale Usa 
sta giocando nello sviluppo 
economico del paese. Primo 
il boom del petrolio, anche 
se le esplorazioni sono ap
pena agli inizi (coprono per 
ora un'area di 200 km). Re
sponsabile per lo sfrutta
mento petrolifero è un con
sorzio composto da Braspe
tro, Hispanoil, Elf Aquitain, 
Getty Oil, Monsanto, Texa
co ed Amoco. 

Il 55% delle estrazioni 
spetta al Guatemala anche 
se tutto il petrolio estratto 
viene portato in Louisiana 
(USA) per la raffinazione. 
S1 parla oggi di 6000 barili 
extra mentre il consumo in
terno è di 30000 barili al 
giorno. Come è accaduto in 
Messico anche qui le stime -39 



Guatemala 
verso le elezioni farsa 

sono tante e diverse tra lo
ro: si parla come riserva 
minima di 160 milioni di 
barili, media tra 500 e 800 
milioni, ottimale 2400 mi
lioni. A ragione quindi si 
può tranquillamente parla
re oggi del Guatemala come 
il terzo produttore di petro
lio in America Latina dopo 
il Messico e il Venezuela. 
A questo vanno aggiunte le 
ricchezze minerarie di cui la 
Franja Trasversa! del Norte 
(9000 kmq) è ricchissima: 
oltre al nikel esistono giaci
menti di cobalto rame e 
piombo e si parla con insi
stenza anche di uranio. In 
questa zona opera l'Exmi
bal (compagnia d'estrazione 
del nikel) controllata per l' 
80% dalla International Ni
kel Company (INCO) e il 
20% dalla Hanna Mining 
Company. 

In questo contesto si as
siste sempre più allo scon
tro tra una oligarchia agro
esportatrice ed un settore 
imprenditoriale che si sta 
sviluppando rapidamente sul
la scia di una sempre cre
scente attività estrattiva di 
materie prime di cui il pae
se come abbiamo visto è 
ricchissimo. Questo scontro 
già si era manifestato alle 
ultime elezioni presidenzia
li del '78 quando il MLN 
(Movimento di Liberazione 
Nazionale) allora presentato
si con il CAN (Centra Au
tentica Nacionalista) in op
posizione alla alleanza del 
PID (Partito Istituzionale 
Democratico) con il PR 
(Partito Rivoluzionario) ave
va denunciato brogli elet
torali e minacciato di mar
ciare con i propri aderenti 
sulla capitale. 

Il MLN movimento che 
diede origine alla contro ri
voluzione e portò alla cadu
ta di Arbenz nel '54 si pre
figge di « pulire il paese da 
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ogni comunista». Il PR, 
fondato al tempo della rivo
luzione del '44, si è sempre 
legato a gruppi di estrema 
destra per arrivare al pote
re, mentre il PID, alleato 
da sempre del PR, è forma
to da uomini d'affari più o 
meno noti. E' un fatto che 
lo schieramento della destra 
è oggi ancora più diviso che 
mai. Il dato stesso che il 
massimo dirigente del MLN 
Mario Sandoval Alarcon si 
ripresenti per la terza volta 
come candidato presidenzia
le alle prossime elezioni non 
potrà non incidere in quella 
contrapposizione di interes
si che un po' in tutta l'Ame
rica Centrale divide ormai 
i duri dell'estrema ala con
servatrice visceralmente an
ticomunisti dalla nuova de
stra imprenditoriale. Le di
chiarazioni programmatiche 
di Sandoval Alarcon sono le 
stesse che fece nel '78: « im
pediremo i brogli anche con 
le armi » per poi ribadire 
che « noi siamo contro la 
violenza e quella che ci vie
ne attribuita è opera della 
sinistra ». I n questo schie
ramento ]'incognita rimane 
come sempre l'esercito (ogni 
militare che si presenterà 
candidato alle elezioni pre
sidenziali dell '82 doveva ri
nunciare al suo incarico en
tro il primo luglio di que
st'anno). L'esercito come 
istituzione militare è oggi 
un partito a sé dotato di 
potere autonomo. La Franja 
Trasversa! del Norte è sta
ta ribattezzata la Franja de 
los generales per gli enor
mi interessi che gli stessi 
hanno nella zona. 

Tutto fa presagire che il 
fattore dominante delle pros
sime elezioni sarà ancora 
una volta il fattore astensio
ne: alle ultime elezioni c' 
era stato un 67% di asten
sioni con il risultato che l' 

attuale presidente Romeo 
Lucas Garda è stato eletto 
col solo 8 % dei voti com
plessivi. Fin dal gennaio di 
quest'anno il Fronte Am
plio (PID, CAN, PR) crea
tosi alle ultime elezioni non 
esiste più. 

Il CAN è uscito dal go
verno e dopo un incontro 
tra Mario Sandoval Alarcon 
e il leader del CAN Arana 
Osorio, che si era concluso 
con un nulla di fatto, ha 
presentato Gustavo Anzueto 
Vielman come suo candida
to. Lo scontro tra il CAN 
e il MLN sta ad indicare 
che il MLN che rappresen
ta la destra più reazionaria 
non è ormai in grado di con
trollare le forze più nazio
naliste, vedi esercito, che 
fanno capo al CAN. Il PID 
da sempre legato al PR pen
sa di rompere con il vec
chio alleato pur di ottenere 
in cambio (una volta allea
tosi con il MLN) la vice
presidenza nella figura di 
Donaldo Alvarez Ruiz at
tuale ministro degli Interni. 
Per il PR il candidato è 
Granados attuale segretario 
alla presidenza, mentre Mal
donado Aguirre è il candi
dato per il PNR (formatosi 
come scissione del MLN e 
che rappresenta la destra 
tecnocrate). 

Il FUR, legalizzato dopa 
l'assassinio del suo leader 
Coloro Argueta, non si pro
nuncia come fa la DC che 
però parla per la prima vol
ta di autodifesa e pone le 
condizioni per cui" si presen
terebbe alle elezioni: clima 
di sicurezza oer tutti e ga
ranzie che il risultato sarà 
rispettato. Come abbiamo 
visto rimangono infine i ge
nerali: oggi sono due i no
mi che si fanno, l'attuale mi
nistro della difesa Guevara 
Anibal e il capo di stato 
maggiore Mendoza Rene Pa-

lomo. Il presidente Lucas 
Garda ha prontamente af
fermato che non appoggerà 
nessuno dei due. 

Le forze della guerriglia 
hanno preso nei confronti 
del FUR, DC, e PSD -
unici partiti di opposizione 
verso i quali si poteva tene
re un atteggiamento d'ap
poggio esterno - una chia
ra posizione di chiusura on
de evitare quanto successo 
in Salvador dove gli stessi 
si erano alleati con i milita
ri che premevano per una 
soluzione politica attraverso 
un golpe. Alla stessa anali
si giunge il Fronte Popular 
31 gennaio (data che ricorda 
il massacro dell'ambasciata di 
Spagna) che cerca di unifi
care diverse forze contadine 
sindacali e studentesche al 
fine di abbattere il governo 
Lucas e aprire una nuova fa
se offensiva di fronte alla re
pressione indiscriminata del 
governo. Gli Stati Uniti dif
ficilmente saranno in grado 
di trovare un'alternativa a 
Lucas e per ora possono so
lo assistere al crescente 
scontro tra il governo e il 
MLN che rimane comunque 
l'interlocutore privilegiato di 
Reagan. Washington non 
nasconde l'accresciuta preoc
cupazione per l'intensificar
si degli attacchi delle forze 
della guerriglia in special 
modo ai campi petroliferi e 
all'oleodotto. Si tratterà ora 
di vedere se iniziative come 
quella franco-messicana com
piuta in appoggio del FDR 
in Salvador avranno ulterio
ri ripercussioni anche in 
Guatemala, portando ad un 
isolamento ulteriore gli 
USA nella loro politica di 
appoggio indiscriminato al
la feroce repressione instau
rata dal governo Lucas. 

P. G. 
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r---- -rastrolabio 
avvenimenti dal 1al15 ottobre 1981 

1 
- La Malfa presenta la Relazione pre~isio?ale: • cre
scita zero .. per quest'anno e 1.200 m1hardi di nuove 
tasse. 
- Colombo il:ustra alla Camera la politica estera del
l'Italia: tanti inviti alla buona volontà con scarse in
dicazioni politiche. 
- Calvi smentisce il finanziamento di 21 milioni di 
dollari al PSI: "ai giudici ho detto cose i~esatte ~-
- Dimissioni da deputato di Ennio Danesi (dc, amtan
te di Bisaglia) accusato di a~partenere alla • P2 "· . 
- Massacro a Beirut per un auto-bomba nel quarliere 
palestinese: SO morti e 250 feriti. 
2 
- Risicata maggioranza alla Camera s~lle scelt~ di 
politica internazionale: passa per IO voti la mozione 
dci pentapartito. . 
- Il PCI lancia un questionario di massa sul terrori
smo: 25 domande su un modulo stampato in un milio
ne di copie. Sarà distribuito nelle fabbriche, nelle 
scuole e nei quartieri delle grand! città. . 
- Nubifragio nel Lazio: sci morti, case e strade dt· 
strutte. 
3 
- •Appello ai socialisti .. di un gruppo di dirigenti_ e 
intellettuali (Agnoletti, Bassanin_i, Cod_igno!a, V~l~n): 
Craxi, accusato di aver spostato 11 partito s~ po~1z1on1 
moderate, parla di • una esigua somma dt cast per
sonali"· 
- Dibattito a Bruxelles sullo SME. Mitterrand chiede 
la rivalutazione del marco. 
- Al Congresso di Solidarnosc approvata la proposta 
di un referendum nelle fabbriche in tema di autoge
stione. 
4 
- Deciso a Bruxelles il mutamento dei cambi: lira e 
franco perdono 1'8,5% sul marco. 
- Craxi allarmato per la frattura nel PSI: •c'è un 
complotto contro il partito•. 
- Commando irrompe nel carcere di Frosinone: libe
rati un terrorista e un uomo della camorra. 
5 
- Decisi gli incarichi al vertice PCI: Petruccioli di
rettore dell'Unità, Reichlin e la Seroni in segreteria. 
- Sospesi dalla Fiat per 2 settimane 80.000 lavoratori 
(tutte le fabbriche di automobili e le aziende collegate). 
- Preoccupalioni in Europa per la manovra moneta· 
ria. Parigi blocca prezzi, salari e spese. 
6 
- Sadat assassinato da un commando di soldati ri
belli durante una parata al Cairo. Gli succede il vice
premier Mubarak. Proclamato in Egitto lo stato di 
emergenza, in allarme le forze Usa nel Mediterraneo. 
7 
- Stroncato da un infarto il sindaco di Roma Luigi 
Petroselli al termine di un intervento al CC comuni
sta. Vivo cordoglio tra i concittadini e in tutto il mon
do politico. 
- Scandalo Enel: completata l'istruttoria dopo otto 
anni. Tangenti per miliardi erano finite nelle casse del 
centro-sinistra. 
8 
- Decisione della CCC dei PSI di espellere i dissidenti 
socialisti. Pesanti accuse di Lombardi ai metodi della 
segreteria. 
- Critiche di Andreatta nei confronti del Sindacato, del 
Parlamento e del Governo durante il dibattito a Pa!az. 
zo Madama sul Bilancio dello Stato. 

- Prosciolta a Napoli la giornalista Elena Massa; era 
accusata dell'assassinio di Anna Grimaldi. 
9 
- Parte per ìl Sudamerica delegazione PCI guidata da 
Berlinguer. Tappe a Cuba. Messico e Nicaragua. 
- Scontro fra radicali e comunisti alla Camera duran
te l'ostruzionismo sulla legge per gli aumenti del fi. 
nanziamento pubblico ai partiti. 
- Assassinato (bomba incendiaria) all'albergo Flora 
di Roma il dirigente dcll'OLP Majed Abu Sharar. 
10 
- Gigantesca manifestazione a Bonn: trecentomila 
manifestanti contro i missili e la Bomba N. 
- Funerali di Sadat. Assenti i capi di Stato arabi 
presenti molti militari ed i premier occidentali ai 
gran completo. 
- Corriere della Sera: la Dc presenta un patto di spar
tizione ai partiti della maggioranza. 
11 
- Un'altra tappa per il disarmo ad est e ad ovest: 
trentamila manifestanti a Comiso contro la base 
Cruise. 
- Congresso CISL: una discussione " coi piedi per 
terra ,. sulla natura della crisi politica ed economica. 
- CN libera!e: non si possono escludere, dice Zanone 
nuove elezioni. ' 
- Venezia: violenti scontri tra autonomi al meeting 
dei movimenti europei sulla casa. 
- Celebrati i 40 anni del " manifesto di Ventotene"· 
12 
- Spadolini pone la questione di fiducia per sbloc
care l'ostruzionismo radicale sul finanziamento ai par
titi. 
- Contrasti tra socialisti e repubblicani per la que
stione Corriere. Visentini accusa il PSI dì fare " pres
sioni, ricatti, minacce e soprusi "· 
- Grave ricatto della Confindustria ai sindacati: "o 
scala mobile o contratti "· 
- Comitato centrale del PSDI: Longo punta sulla 
carta anticomunista e della politica estera per difen. 
dersi dall'accusa di aver appiattito il partito nella DC. 
13 
- La Camera vota la fiducia, con l'astensione del PCI, 
sul finanziamento dei partiti. Sbloccato l'ostruzionismo 
d~I PR, approvate modifiche al progetto di legge ori
ginale. 
- Ore di colloqui Berlinguer-Castro all'Avana su nord
sud e problemi del:a distensione. 
- Rodolfo Guzzi, avvocato di Sindona, svela i retro
scena del crack in cui sarebbero coinvolti grossi ca
libri democristiani. 
14 
- Dossier Sindona trafugato alla Camera mentre la 
Commissione parlamentare interrogava l'avvocato Guz
zi. Iniziera presto un nuovo •ballo dei ricatti"· 
- Liberato su cau1ione (60 milioni di lire) Franco Pi
perno in Canada, in attesa della sentenza sulla richie
sta di estradizione. 
- Il POUP mette sotto accusa Kania: "la Polonia co
munista è in grave pericolo •. 
15 
- Offensiva sindacale dopo la rottura delle trattative: 
sciopero generale dell'industria indetto per il 23 ot
tcbre. 
- Si ferma per tre giorni il personale civile delle car
ceri. Pressione sul Parlamento per l'approvazione del
la legge che ristruttura il vecchio assetto economico
normativo. 
- A Stoccolma il Nobel per la letteratura a Elias Ca
netti « scrittore dell'Europa di ieri e di oggi ». 


